COLLEZIONE CLÀSSICA 



TESORO DELLE ANTICHITÀ’ 

GIUDAICHE, CALDEE, INDIANE, EGIZIANE, 
GRECHE , LATINE , 

E DI ALTRE NAZIONI, 



Ih materia di principali Sistemi , relativi all’Ori- 
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Gioventù colta , e per i Dotti : ricavata da ce- 
lebri e compendiosi Autori , che nuovamente si 
riproducono , alcuni resi rari ed irreperibili ; e 
supplita con prefazioni , commentar j , e qualche 
opera inedita , dall' Avvocato 

Gius. Gaetano Martin etti di Roma 
Membro di diverse Accademie . 
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ROMA 1827. 

PRESSO ANTONIO BOULZALER 

Con privilegio. 
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„ Verumtamen cum oporteat esse, qui Veterum tlie- 
„ sauros alioquin occultos, nobis aperiant; multo 
„ magis necessarium reperlri, qui iis uti norint; 
,, boc est disciplinas ipsas capessant , earura ar- 
„ cana riraentur, quae postea aliis pandant , et 
,, Veterum. eruditione quanta quanta est , ad 
„ eruendas , tradendas, illustrandas, ac confir- 
,, mandas graviores scientias, Pliilosopliiam , Ma- 
,, tliesin, Iurisprudentiam , Tlieologiam, Politi- 
„ cen , aliasque utantur „ JO. CLERICUS Syl- 
n vae Philologicae Amstelod. 1711. p. 
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DE VITA ET SCRIPTIS 

GASPARIS VARRERII 

CUM EJUS CENSURA PSEUDO- 

B EH OS I ANNI AN I 

LATINE; 

ACCEDIT ITALICA VERSIO 

JOSEPHI CAJETANI MARTINETTI R. C. A. 

CUM NOTIS EX OMNI ERCDITIONE EXCERPTIS 




SAGGIO DELLA VITA E DEI SCRITTI 

GASPARO VARRERIO 

CON LA DI LUI CENSURA LATINA 
DEL FALSO 

BEROSO ANNIANO; 

SI AGGIUNGE UNA VERSIONE ITALIANA 
dell’ avvocato 

GIUS. GAET. MARTINETTI 

DI ROMA 

CON SUE NOTE K COMMENTAR/ ERUDITI* 



TOMO IV. PARTE I. 



ROMA 1827. 

PRESSO ANTONIO BOULZALER 

Con privilegio. 




„ Taceo falsarios ac sycophantas , qui intcgros libros 
,, nobis dedere , Annium Viterbiensem , qui Be- 
„ rosi Chaldaei Àntiquitates excogitavit . . . Neque 
„ ex bis quisquam tam bardus fuit ac ineptus, quin 
f , ex vetustis codicibus , accurate omnia descripta, 
„ praedicaret „ MENKENIUS De Charlataneria 
eruditorum, cum notis variorum Neap. 1786. p. 181. 
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A SUA ALTEZZA REALE 



D. CARLO LODOVICO 
DI BORBONE 



ì pongo fine con questo quarto 
ed ultimo Tomo alla mia Collezione 
Classica j non è peraltro , o Sire , che 
ponga un limite alla V ostra graziosa 
protezione , ed a quella sovrana bontà 
con cui vi degnate di riguardarmi. Ciò 
che mi consola si è , che il vostro no - 



INFANTE DI SPAGNA 



DUCA DI LUCCA. 



SIRE 




5 » 



<5 

me augusto precedendo la mia opera ; 
permisero le mie forze , che io la por- 
tassi a termine , per non rendermi com- 
promesso con un opera incompleta. Egli 
è ben vero , che degnandosi V eccelsa vo- 
stra persona , di conoscere in dettaglio 
le povere mie fatiche , e veggendo tra 
queste il progetto di un Codice di fi- 
losofia morale , ossia V Etica ridotta a 
precetti con V appoggio de' libri santi , 
e della sagra e profana filosofici , più 
volte vi siete degnato ripetermi , es- 
ser questo un lavoro che molto v'in- 
teressava di pubblicarsi con la Collez - 
zione : d'altronde considerando^ che que- 
sto Codice era destinato come appen- 
dice di un vasto Trattato sulla Giu- 
stizia ,( il cui manoscritto chi sà , se 
renderassi di pubblica ragione , e per 
gli estesi rapporti che ha preso a con- 
tatto ? e per l'infermità della vita urna - 
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na , e per mancanza d' incoraggimen- 
to ; JnfZo ciò che potrò io fare , per 
conpiacere V, A . i?. , sarà ài pubbli- 
care questo Codice per Opera separa- 
ta , quante volte lo permettano le mie 
ciicostanze , e piaccia a Dio di dar- 
mi. lumi sufficienti per completarlo , 
trottandosi di un Codice invariabile , 
so/ra iZ gnaZe tutta V umana gerarchia , 
coninciando dal supremo Gerarca e dai 
Soprani , /ino aZ pià misero schiavo , 
debbono legger scolpiti i propri dove- 
ri , e debbono di ciascun articolo co- 
noscer la sanzione indeclinabile . 

£ se di ciò vi parlo , o Sire , in 
queste, dedica 9 non sembri fuor di luo- 
go , gacchè mio pensiero fu realmen- 
te A user ir e questo Codice nella Col- 
lezione , separandolo dall ’ aZfra opera 
cni ào'ea esser annesso , e quindi non 
essendo ciò accaduto ? dovevo giustifi - 
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canni , come ponendo fine alla Colla- 
zione , non vi avessi inserito questo Co- 
dice , che cotanto v'interessava. 

Che Dio protegga , Sire , la vo- 
stra persona e l'augusta vostra prost- 
pia , per bene de' vostri sudditi e dil- 
la mia famiglia , che meco insieme la 
riposto le più dolci speranze in queV 
animo candido e benefico che vi ci- 
stingue. E bugiando intanto la Rial 
destra 5 riverentemente mi conferirò 

Sire I 

j 

Di V. A. R. j 
Roma li 8. Decembre 182(7. 



Uino Dev. Obbmo &rvo 
Giuseppe Gaet. Mari-netti 

ACCADEMICO DI ReMG. GtTOUCA 

/ 

I 

I 

I 
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PREFAZIONE 



JEra per me cosa assai dispiacente, di pro- 
lungare Aspettativa de’miei Associati e del Pu- 
blico, nella stampa di questo Tomo IV. ed 
ultimo della mia Collezzione. La morte del ve- 



nerando mio Genitore, e varj sinistri di fami- 
glia avvenuti , temperando il mio cuore all* af- 
flizzione , anziché alla letteratura eh’ esigge un’ 
animo tranquillo, aveami fatto dimenticare le 
piacevoli cognizioni che mi proponevo di pu- 
blicare. Ma rimasto essendo per alcun tempo 
senza quel piacere morale che si ricava dal- 
lo studio dell’antichità, e molte volte anno- 
jalo dalle amarezze della vita forense , dovetti 
sollecitamente cercare un compenso , e ripre- 
si con più ardore il mio lavoro, che Dio mer- 
cè ho condotto al suo termine , come mi ero 
compromesso (a). 

00 Questa promessa venne anche publicata dal 
dottissimo foglio letterario di Parigi intitolato Jic- 
'vùe En ci clopedique Tom. XXIX. pag. 771 . art. 366, 
mentre die conto dal Tom. III. in questi termini 
,, Cet’ ouvrage forme le tome troisieme de la colle- 



„ clion publide par M. Martinetti Avocat Romain. 



„ Hecatée d' Ab de re est demeurd presque inconnu a 
n tous les philologues. A peine est il cite par Fa - 





IO 

Ecco adunque il Tomo IV. della mia Col- 
leziono, che può veramente considerarsi co- , 
me un Appendice o Mantissa de* Tomi pre- 
cedenti. Ho diviso questo Tomo in due par- 
ti. Nella prima si conosceranno in principio le 
testimonianze di varj dottissimi , sul pregio del 
rarissimo libello di Gaspare Varrerio, eh’ io 
vado a publicare. In secondo luogo viene a ri- 
prodursi di publica ragione questo prezioso ed 
interessante libello nel testo originale dell’ Au- 
tore, il quale non avendo una chiara e pur- 
gata latinità , avea bisogno d’una traduzione fe- 
dele, ma decorativa di molti luoghi oscuri. Al- 
la traduzione sonosi aggiunti i commentarj cor- 
redati delle più gradite nozioni che rimonta- 
no a punti interessanti d’istoria e d’antiqua- 
ria. Giudicherà il lettore erudito, quanta lu- 

„ bricius , et jusqu’ a present , aucun s$avant ne 
„ s’etait applique' a eclaircir et a commenter les frag- 
„ mens qui restent de lui. Cet auteur vivait au tems 
„ d 'Alexandre et de ses successeurs , et fut l’un des 
„ favoris de Ptolomée Philadelphe. Ses ouvrages 
„ peuvent jelter quelques lumieres sur les antiqui- 
„ te's juives , egyptiennes , et grecques. M. Marti- 
„ netti a dediò ce volume , aitisi que Ics precedens 
„ au Grand Due de Lucques. La collection sera 
„ compiette par un Appendice , qui formerà un qua- 
„ trieme et dernier volume. „ 
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ce porti alla Collezione presente ed alle scien- 
ze antiquarie, tanto la riproduzione di quest* 
opera, quanto la traduzione ed i commentar]. 

Siccome poi alcuni opuscoli che parimen- 
ti appartengono all’ istoria ed all’ antiquaria , 
in parte sono promessi nella fine del Torno III ; 
in parte sono citati, e chiamali quasi in ap- 
poggio de* commentarj Varreriani : cosi fece- 
si luogo a riunire insieme e per ordine tut- 
ti questi opuscoli nella Parte seconda , poten- 
do cosi separatamente acquistarsi, e sono 

1 . d ,, Aldi Manutii , Pauli filii Aldi nepotis 
„ Excerptum De Diis curatoribus et po- 
„ pularibus , cum noiis novissimis. 

2. ° „ Syntagma De Diis ignotis . 

3. ° „ Ricerche filologiche sulle opere di Tul - 

„ Ho , e specialmente sull'Opera De repu- 
„ blica. 

4° „ De' ciarlatani e saltimbanchi antichi e 
„ moderni con appendice. 

5.° „ Saggio nuovissimo di Biblioteca demo - 
„ tica e jeratica Egizziana . „ 

Ciascuna Parte avrà il suo Indice sepa- 
rato. guanto poi debbano apprezzarsi gli opu- 
scoli suddetti, che molte vigilie ed indagini 
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lianno recato all’ Autore , saprà giudicarlo il 
publico dotto e cortese, Ciò che piace all’Au- 
tore si è , di aver dal suo canto sodisfatto al 
suo impegno , e di aver dato saggio di fedel- 
tà, ai suoi rispettabili Associati, 



APPROVAZIONE 

Avendo riveduto il proseguimento dell’ Opera 
del Sig. Avvocato Giuseppe Gaetano Martinetti di 
Roma, per delegazione già datami dal Rino Padre Mae- 
stro del S. Palazzo Apostolico , contenente il To- 
mo IV. ed ultimo della Collezione de Fragmentis 
Veterum con una appendice di Opuscoli interessan- 
ti $ sono di parere , che giovi la publicazinne per 
la Religione , ed il ben publico. In fede ec. 

Araceli questo di 9. Decembre 182G. 

F. Vincenzo da. Massa 

Ex Vicario Generale (le Min. Osservanti , e 

Consultore della Suprema Inquisiz . e della 
Gong, dell' Indice. 



IMPRIMATUR 

Fr. Joseph Maria Velzi S. P. A. Mag. 
IMPRIMATUR 

Joseph Della Porta Patr. Constantinop . Vicesg . 
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DE VITA ET SCRIPTIS 

GASPARIS VARRERII 

PSEUDO-BEROSI ANNI ANI 
CENSORIS ERUDITISSIMI 
Tistimowa Summorum Virorum 



CHRISTIANUS GOTTLIEB JOEGHERUS 
In Diction. Universa Eruditorum 
Lipsiae 1750. T. I. p. 807. 



vJ Xaspar V^hrerivs , alias de Barros vel Barreiros 
fuit frater historici Lusitani Joannis de Barros : or- 
tura habuit in pago Disei in Lusitania , ac Romae 
advenit anno i $46 mittente Rege , ut Pontifici gra- 
tias ageret , quia Infanlem Regium Henricum , ad 
Cardinalatum proraovisset. Plurimara Romae gratiam 
et comitatera inter Viros eruditos obtinuit; neque pa- 
rum laboravit , ut Inquisitionem erigeret in Lusita- 
nico Regno. Fuit Gaspar Religione ac moribus con- 
spicuus , fuitque Sacerdos et Canonicus Ecclesiae Ca- 
thedralis Evorae , (a) ubi post reditum ab Italia de- 
cessi! anno 1610 - Ejus opera typis impressa sunt 
quoe sequuntur. - 



(a) Vid. Resendium De antiquitatibus Evorce apud Hi- 
spaniam illuttratam And. Schotti. 
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i. Censura sobre huns frahmentos intitulandos 
em M. Catam de originibus T que publicou e 
interpretou Joara Annio Viterbiense* 

а. Censura sobre huns l io ras intitulados Beroso 
Sacerdote chaldeo ( cujus etiam extat perra- 
ra versio latina ab ipso A udore Roma e facta , 
amicisque suis distributa ). 

3. Censura sobre livro intitulado Manethon Sa- 
cerdote E'gipto. 

4- Censura sobre hum livro intitulado em Q. Fa- 
bio Pictor Romano , de aureo sceculo et ori- 
gine urbis Romce. 

5. De Ophìra Regione commentarius. 

б. Corographia de alguns lugares que estarn no 
caminho desde Badajoz atc Milani 

• 

Haec opera sudarunt sub prselo Coirabrae, et com- 
pacta fuerunt in singulari Volutn. in 4-° 

VINCENTIUS PLACCIUS. 

Theatr. Anonymorum et P seudonymorum Part. 
IL De script. Pseudon. p. 6a. Hamburgi 1708. - 
Ecce totum catalogum suppositiorura Annii fig- 
mentorura ex editione Antuerpiensi 1 545- in 8.° ex- 
cerplum, qui ita se habet. 

i i. Berosi sacerdotis Chaldaici antiquitatum to- 
tius Orbis Libri 

2. Manethonis supplementa ad Berosum Lib. I. 

3- Xenophontis Aequivoca . 

4- Fabii Pictoris de Aureo sceculo et origine ur- 
bis Romce Lib. IL 
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5 . Myrsili Lesbii de Bello Pelasgico . 

6. M. Catonis Fragmenta de Origirtibus 

q. Antonini Pii C cesar is Augusti Itinerarium . 

8. C. Scmpronii de Divisione Italia ?. 

9. Arcliilochus de temporibus. 

10. Methastenes de Sudicio temporum et annalium 
Persa rum. 

1 1. Philonis Historici Hebrcei Breviarum de tem- 
poribus . 

la. Cl. Marii Aretii Viri Putridi Siracusani de 
situ Sicilia:. 

Ejusdem dialogus , in quo Ilispania describitur. 

H<ec sua ipsius figmenta , commentariis et an- 
notationibus ipse illustravit, inepta spo sibimct ipsi 
blandiens , fore ut , nemo tam putida commenta , 
in orani secutura postergate detegeret , et hac ra- 
tione , gloria sibi maneret extractorum, et ab inte- 
ritu vindicatorum tot illustriura scriptorum. Scd quan- 
topere falsus fuerit , ex innumeris eruditissiniorura 
virorum testimoniis , adversus liunc falsarium eju- 
sque defensores aliquos, aut rudiores , aut veritatis, 
minus quam Ordinis sui cultores , variis argumen- 
tis ac probationibus pugnantium patet , quae sin- 
gillatim hic transcribere, modus operis nobis propositi 
non permittit. Neque vel notorium amplius probare , 
neque toties scripta repetere necessarium authumo. Vi- 
deatur ea de re Gasparis Vìrrimi Lusitani Cen- 
sura peculiari, de Pseudo - Beroso , Manethone Ae- 
gyptio , aliisque ab Annio editis , ex Lusitanico , la- 
tine reddita , cum Jo. Goropii Becani ex libro il- 
lius Originum quarto , de iisdem auctoribus suppo- 
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sititiis excerpto judicio , in Tomo II. Biblioth. Ili- 
spanicce ab Andrea Schotto adurnatce pag. 3 5 G et seqq. 
ubi solidissimis argumentis impostura tanta proba- 
lur , et ex veris genuinisque reliquiis , assumenta 
falsa reprobantur. 

MARTINUS LIPENIUS 

Naviga fio Salomon is Ophiritica illustrata 
Vittembergce iG8a. p. 4yo. 

In scriptura sub nomine Ophir et nomine Tliar - 
sis , notatur terra aut locus quilibet remotus. Nec 
videtur longe recedere ab liac opinione Job. Goro- 
pius Becanus in hisp. Lib. ITI. p. 112. Hunc se- 
quitur cl. Varrerius Comrnent. de Ophira reg. 
cap. fin ubi de Tharsis ita pronunciai ,, Scriptu- 
,, ra , Africana , nomine Tharsis expressit f sicuti ter- 
„ ris nostris , nostra memoria repcrtis , usuvenissc 
,, videraus. Quai ideo , quod a nobis procul versus 
„ occiduas orbis partes recesserint , et auro pluri- 
„ mum abundarint , vulgo jam Indine nomen ve- 
„ nerunt. ,, 

FRIDER. GOTTLIEB FREYTAG 

Analccta luterana de libris rarioribus 
Lipsia; 1750 in S.° p. 1037. 

Gas paris V arrerii Censura in qucmlibet au- 
ctorem qui sub falsa Berosi Chaldsei inscriplione cir- 
cumfertur. Bornie i5G5. in 4-° Jolior. 4°* 
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Làbrum esse rarum , nós docuit Cl. Fogtius in 
Catalogo librorum rariorum p. 701. 

Gaspar Farrerius si ve Barreiros , si ve Barreios 
Lusitanus Visensis (Visetl provinciae Beirse oppidum) 
saeculo XVI. ad fìnem vergente , antiquitatis et geo- 
grapbiaj studio inclaruit. Cathedralis Ecclesiae Ebo- 
rensis Canonicus et S. B. E. Cardinalis (a) Ebo- 
rae anno 1G10 , ex hac vita decessit. Vid. nicolai 
astoni! Bibliotheca Hispana Tom. I . p. 3 98 : au« 
«erti Mina:i Scriptores saeculi XVI. p. 1 35 . et aa6. 
edit. Fabricii : nickron Memoires Tom. /fa. p. ao 3 . 
Corrigenda igitur erunt, quse in Lexico Eruditorum 
Menkenio Joecheriaon , et in Jacob i le Long Bi- 
bhotìu sacr. Tom. II. p. OaO, de tempore quo Var-* 
rerius vixerit , leguntur. Làbrum initio Lusitanice 
conscripsit , tara super hoc, quara aliis Annianis cen- 
suris, et in 8.° in luccm ediderat : sed forte anti- 
quior hac, extat editio in Lusitani a impressa. Du- 
plex nostrae Censurte versio extat latina. Alterius Ro- 
nne i 565 in 4“» cujus (ut ex cl. Vogtio adtulimus 
titulum) ipse Varrerius auctoresti Illam auctiorem, 
et a Lusitanica Censura diversam esse testatur Mi - 
raeus l. c . et Jo. Alb. Fabricius in Biblioth. Lat . 
L. 4. 0 cap. i 3 . p. 888. Alteram ex Lusitanico idio- 
mate Andreas Schottus concinnavit , et inseruit Bi - 



(a) Oplimus Bibliographus in hoc errare videtur , ut 
Farrerium ad Cardinalitiam purpurara exlollat. Erravit for- 
tasse , aut quia prò Cardinali Henrico grada* egit Pon- 
tifici , aut quia super tumulo inscriptio posita - S. E. E. 
Cardinalis - nempe S. Eborensis Ecclesiae Cardinali* - quod 
idem sonat ac Canonicus, ut Nespoli alibique mos est. 

a 
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blioth. Hisp. Frane f- 1G08. in 4 “ p- 386 . Ista po- 
stea versio adjecta fuit frinii Viterbiensis antiqui- 
tatibus in editione Commeliniana 1598- in 8 .° Ve- 
runi in nova librorura collectione fase. I. p. 65 , 
ejusdem Varrerii Commentarius de Opliira regione , 
et ad eam navigatione , memoratur editus Antuer- 
pue 1600. in Ista editio adjecta est Angeli Ca- 
ninii commentario de locis S. Scripturce hebraicis , 
et Antonii Nebrissensis Quinquagenae locorurn Scri- 
ptum Sanctee explicationes . Altera Rotterodamensis 
apud Berewout 1G16. adjecta est libro qui inscribi- 
tur - Joannis Isaaci Puntoni Discussionum ì ustori • 
carum Libri IL, quibus precipue quatenus et quod - 
nan mare liberurn vel non liberurn clausumque acci- 
pietiduin dispicitur expenditurque. - 

JACOBUS FRIDERICUS REIMANNUS 

Hist. litteraria Babylonis - Halberstadt 1704. 
p. 106. - 

Nam gaspams vahreiui Censura adversus Ari- 
ti inni , et optima supellex est, atque est rarissimus 
liber. - 



FRANCISCUS MARIANI 

In Oratioae Pro Joanne Annio Viterbiense S. P. 
Magistro - llomee apud Zenipeì prope Montem Jor - 
danum 1783. pag. 2. et seq. (a) 



(«) Haec Oratio rarissima est apud Bibliologos , quae 
potius videtur ex necessitudiue , vel coramunione Patrie 
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Annius qui propter Joannis nomen proprium , 
Italorurn more , Nannius quoque dictqs est anno 
mccccxxxii. nobili genere natus est Viterbi Patri- 
monii S. Petri Metropoli. Is sacro Prmdicatorum Or- 
dini , nomen dedit , et assidua studia, summa cum 
pietate conjungens, non modo singulorum doctrinam 
atque eruditionem , sed tantam apud summos Pon- 
tifices , Cardinales , aliosque Viros existimatìonem est 
assecutus , ut S. P. Magister ab Alexandro VI. re- 
nunciaretur. Dum Genuae morabatur , fragraenta Ca- 
tonis alioruraque nactus est a Guilelmo Mantuano 
multo ante decerpta : postea Berosi excerpta quae- 
dam , dono sibi data sunt a Georgio socio Provincialis 
PP. Dominicanorum Armeni®, qute omnia, ipse, ad- 
jectis commcntariis vulgavit : Interea multa sigua 
Etrusca atque iuscriptiones reperto: sunt in agro 
nostro Cybellario prope Tuscanellum , quod sem- 
per cum nostra Urbe de antiquitate certavit. Sio 
ipse in suis libris editis testatur , dum illi quoque, 
qui harura rerum testes erant , vivebant. (a) . . . . 
Quare intelligere satis non possum , quonam modo, 



cum Aunio , exarata , quam ex veritate ac justitia cau- 
sa? ab Omni doctiorum ccetu , conclamata;. - 

(«) Infirmum vere argumcntum , quod desumitur ab 
asscrtione ipsius Anrtii. Ecquis erat Guilclmus i Ile Man- 
tuanus , ecquis Georgius , a quibus pretiosa fragmenta re- 
cepit Annius ? Quare autographos Codices in exotica lin- 
gua exaratos , non deposuit Annius , vel bistoriam hujus 
inventi tbesauri nullam exhibuit ? Quae major propria; in- 
firmitatis confessio ? 
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quidam caeteroquin homines religiosissimi , nullis eoa- 
scienti® terroribus perterrentur , et re nondum com- 
perta , tot doctis Viris , tot probationibus , imo di- 
vini lmraanique juris legibus reclamantibus , falsa- 
rium , planum tenebrionem omnium imparitissimum 
appellent. O sanctas gentes o homines veritatis .vin-» 
dices , et justitiae cultores ! At satis superque, in- 
quiunt , probarunt GAsPAn varrerius , Melchior 
Canus , Philippus Cluverius , Vincentius Bor- 
ghinius , magnus Hesantalerus , Gerardus Fossius, 
jFrcmciscus Speraverius , et Jo. Albertus Fabricius , 
qui ea fragraenta pluribus erroribus scatere demon- 
strant ; Quamquam Judices , Thomas Mazza , Frati - 
ciscus Maudo , aliique , multis ex iis argumentis 
quae opponuntur , prò virili parto responderint s Ego 
tamen qui Annianorum firagmentorum auctoritate, ne- 
que egeo, neque umquam usus sum (excipio De- 
siderii decretum), si multa falsa in iis esse con- 
cedi postulant , non gravate concedam (a). 



(a) Altcram hic recolc confessionem ejusdem Anuia- 
ni defensoris , se non gravavi de falsitatibus a V arrerio 
detectis. - 
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„ I N C I P I T CENSURA,, 

CLARISSIMO VIRO ATQUE ILLUSTRISS. 

D. M. ANTONIO AMULIO S. R. E. TITULI SANCTf 
MARCELLI PR.*SBYTEAO CARDINALI , 

GAS PAR FARRRRIUS 8. P. D. 



uemadmodum non est alimi in rebus humanis « 
vel admirabilius , vel salutarius , quarn sapientum 
et disertorum virorum , consigliata litteris moni- 
menta , quorum , oc? èerae beateque vivendum , «Zo- 
ne/* instruimur consiliis , divinarumque T atque ; 
humanarum rerum scientiam consequimur , preste • 
ritorum quoque temporum varietates , vicissitudi- 
nes cognoscimus ; ita profeclo nulla vel immanior y 
vel calamitosior iactura , quam librorum meo ju- 
dicìo putanda est. Ac mihi , cum tantorum philo- 
sophorum atque illustrium poetarum , summorum - 
que oratorum et gravissimorum theologorum , quo- 
rum egregia tot interiere volumina , scepenumero , 
in mentem venit , clarissime Amuli , illud piene ac- 
cidit , quod evenisse potentissimo quondam Persa- 
rum regi , memorile proditum est ; qui cum co- 
piosissimum ac superbissimum , quem adversus Athe- 
nienses collegerat exercitum , omni bellico appa- 
rata y rerumque omnium ornata visendum , ex qua - 
dam specula contemplaretur , flevisse dicitura eo 
quod infinitam pane illam hominum multiludinem t 
ante centum annos , mortis Jato intenturam esse 
cerneret. Verum ille Juturum illorum hominum de- 
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plorabat interitum , qui , ad occidendos homines 
instructi , et parati erant ; nos autem , sapientis- 
sima prceclarorum animorum cogitata , ac divinai 
lucubrationes , qme admirabiìes habere videbantur 
opportunitates , penitus intercidisse , juslius luge- 
mus. Quis enim M. Varronis ingentem , et immen- 
sum librorum numerum , non ferat acerbissime , 
temporis in j uria interceplum ? Quem virum et tam 
multa legissc di.xit divus Augustinus , ut ei ad scri- 
bendum suppetiisse tempus mi rum esset,et tara mul- 
ta scripsissc , quie nemo alius legere potuisset , ui 
Ciceronis et aliorum preclara de eo testimonia prce- 
termittam. Nec vero scripta tantum innumerabilia 
sapientissimorum virurum , temporis iniquitas dele- 
vit : sed antiquam illam latini sermonis elegantiam , 
omneque prorsus etiam eloquentice lumen extin cit. 
Porro quas esse caussas dicemus , vir Illustrissime, 
cur tantarum tamque dissimilium rerum , et disci- 
plinar um atque etiam artiurn tot amitteremus li - 
bros ; et illustris illa dicendi ratio penitus inte- 
nerii ? Eie quamquam in hanc ipsam rem intuen - 
tibus , externorum armorum impetus , vel turbulen- 
tce perditorum civium seditiones , quibus imperii , 
cujusque vel prorsus amissio , vel magna certe di- 
minutio consequitur , fere videri solent : tamen , si 
quis ad conversione m Romani status , reique illius 
publicie inclinationem tota se animo , et cogitatio- 
ne convertat , non tantum ex terna bella , civilesque 
tumultui et dissensiones , quantum prieposterum ali- 
quorum jiulicium , vana cujusdam laudis opinione 
deceptum ; totani loquendi rationem pervertisse , et 
depravasse comperiet. Quod enim fuit tranquillius 
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aliqiiando ternpus , quam iliaci , quo Cessar Oda - 
vianus post rem publicam eversam , summa et pla- 
cidissima constituta pace , toto pcene terrarum or- 
bi imperavit ? Et tamen jam inde latina elo- 
quenza , quam aurea illa Ciceronis estas in altis- 
simo palilo ante grada collocata , naturaleque 
illud , et non Jucatum sermonis genus , ccepit 
a surnmo nitore , et a divino ilio orationis genere 
deflectsre , eoque passim deduci » ut omnem prorsus 
ornatum , dignitatemque amiserit , et veram atque 
germanam effigiem , quemadmodum aut non bene con- 
sti tutum , aut jam senio corifee tum corpus , omnino 
mutaverit • Siquidem ipse , quem modo nominavi , 
Cessar , t'n novas jam tum Tiberii , ac • Mescenatis , 
ef aliorum similium virorum , loquendi formulas , 
quas festores appellare solitus erat , invehébatur. 
Cumque ad Neronis tempora ventum est , ipsum 
imperatorem , a lectione veterum oratorum , preeeeptor 
ejus Seneca retraxit : quo suorum scriptorum , 
auctores tradunt , vehementior exc.itaretur admira- 
tio . liomines cum gratics multum et auctori - 

tatis apud omnes , 06 nimiam erga illos impera - 
torum indulgenti am , essent consecuti , fiebat-, ut , 
cum alti , seu adulationis caussa , seu forte simi- 
li errore ducti , eos imitarentur « novum loquen- 
di genus sensim obreperet. Errore igitur judicii 
longe lateque diffuso , postquam explosa illa ve- 
tus , et illustris dicendi ratio et tamquam a sce- 
na exihilata est , antiquorum oratorum , atque bi- 
storicorum , poetarumque libri , cum legi , tum etiam 
describi a librariis sunt desiti : et hac de eaussa 
a tineìs et blattis penitus absumpti. Alia prcster 
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has , tantce Calamitatis caussa futi , quod , cum hi - 
storici , non propter ipsorum eloquentiam , cui jam 
nullus erat lionos , sed ob re rum gestarum cogni- 
tionem legerentur , et multi maximam laudem in 
brevitate constituerent , librosque studiose mutila - 
f ccepere librarti ea maxime describere , quce 
perquirere homines ardentiore studio , e£ avidius 
emere inlelligerent. Itaque majorem T. Livii par - 
, atque Trogum amisimus , oè Justini et L. 
Fiori , marfo Livium contraxit , inanes et per- 

niciosos labores. Festus Pompejus propterea muti - 
lus remansit , e£ aliorum numerosa scriptorum tur- 
ba deperiti : quorum jacturam Aldus Manutius Ro - 
manus , w'r quondam longe doctissimus , /affi 
deploranti , importunosque hujusmodi labores 
summa detestatus est. Cum vero his potissimum de 
caussis , politiores tittera , multis sceculorum ceta- 
tibus jacuissent , ccepere patrum nostrorum memo- 
ria , ca/?a« aliquando extollere , seseque paulatim 
erigere : eodemque tempore Grceci etiam auctores , 
qui ex funesta illa clade superfuerant , quasi re- 
vii'iscere visi sunt t Summulistarum , similiumque 
barbarorum monstra , aè gymnasiis extrudi : e/ -ve- 
ra.? ac germanus Aristoteles , Plato , ama 

Ilippocrates , vera,? Galenus , multique alti , <7111 « 
£«ac extant auctores , ab innumeri s mendis vin- 
dicati , ve/a£ aè inferis excitari. Verus quoque la- 
ttine linguce nitor , prestanti industria Patri Rem - 
bi , Jacobi Sacloleti , et Adriani , doctissimorum Car- 
dinaliutn , P antique Munititi , qui nunc vivit , omnium 
judicio eruditissimi , atque ornatissimi viri , quem- 
v quc honoris caussa nomino , restituì , ac re/lore- 
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scere. Cumque magnns atque ingente s progressus , 
vera jam eloquentia , ceelerieque arte» et discipli * 
nte fccissent , ecce tibi subito alia coorta est tem- 
pestas. Nescio enim quo fato , nuper cceperunt ho- 
mines in Italia , qua: sola certe post Grteciam fue- 
rat bonarum litterarum altrix , falsa et pernicio- 
sa quadam inditeti persuasione , linguam suam vul— 
garern , quarti latinam corruptam satis esse constat t 
adeo excolere , ut , in ea excelluisse , pulchrum pu- 
tent : omnesque eos labore s et vigilias , quas in re- 
stituenda latini sermonis proprietate , in studio - 
que latina: eloquentia: ponere debuissent ; in pro- 
paganda et illustrando lingua corrupta , collocare 
non verecundentur : idque contentione tanta atque 
diligentia , ut nullus jam fere sii vel Griecus vel 
Latinus auctor , qui in hanc lingua: latina: fecem 
conversus non reperiatur. Quasi vero tanta sit hu- 
jus linguce priestantia , ut Cicero , Ccesar , Saliti - 
stius , Livius , Terentius , Firgilius , Lucretius , Ti - 
bullus , ceterique poeta: , oratore s , et hi storici prie- 
stantissimi et eloquentissimi , in alienam linguam 
conversi , majorem eloquentia: splendorem , amplio- 
remque speciem et ornatum , et vehementiorem de- 
lectandi , ac persuadendi virn , vel habeant vel ha- 
bere potuerint . Quod si in hac vulgari lingua ta - 
les poetas , tales oratores habuissent , talesque histo- 
ricos , qui , in aliquibus eloquentice ornamentis , Grie- 
cis vel Latinis auctoribus priestitissent , aut sal- 
tem eos excequasscntfortasse jam quoquomodo eorum 
ferendus labor , et disumulandutri studium esset . 
Nam Franciscus Petrarcha , et Joannes Bocatius , 
quosyelut vulgaris lingule principe: y tantopere lau- 
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daitt et exlollunt , ad quorumque imitationem , se e/e- 
teri contulerunt , quidnam quceso seripsere ? Ille 
quidem , si veruni licei dicere , de unius obscurce 
mulierculce laudibus , quce non Semiramis, nec Ar- 
timi sia , nec Zenobia , vel alia hujusmodi fìiit , in- 
Jìnitos pcene versus composuit , dolores et anxieta- 
tes animi sui , prce amore illius Helence , de/icien- 
tis , nobis litteris consignatas , relinquens , Christi 
sacerdos : hoc est ipsius vel Iliados , -uè/ Aeneidos 
doctum et excellens poema. Hic vero meras ncenias 
et aniles fabulas, quce nullam, nec doctrinam , nec 
eruditionem sapiant , sed ad imperitam multitudi - 
nem et meretrices potius, quam doctos et sanos ho- 
mi nes pertineant , in divino ilio Decamerone , sic 
enim illi vocant , exaravit.lt aque hos vulgaris lin- 
gua; Cicerones , hos Ccesares , hos Sallustios , hos 
Homeros et Virgilio* , nobis ostentant. Jam illud exi- 
stimare non possum , esse quemquam sance mentis 
hominem , qui suum Homero , vel Virgilio , Petrar- 
cham , Dantem Horatio , Ariostum Ovidio , ac ne - 
scio quos Seraphinos , aliosque malos de populo poe- 
tas , dodo Catullo, Propertio , vel Tibullo , ceteris - 
que prcestantissimis vatibus anteponati vel inveiti- 
ri aliquem , <7Ui , ^uox morfo nominavi, graves et in - 
geniosos poetas , in linguam qua vulgo utimur con- 
verso s , legere in animum inducat , quce lingua , si- 
ne ulla dubitatane omnem illis vim et suavitatem t 
ceterasque oratorias virtutes penitus ademit ; nisi 
forte, qui vera: eloquentia gustum , et dulcedinem 
non sentiunt. Quid autem de historicis et orato - 
ribus , in eandem linguam conversis , sentiendum sit, 
ex ipsis , quce de poetis dieta sunt , intelligi po- 
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test. Quando i gitur ex bonis Grtecis , ex bonisque 
Latinis fabulis , illos constai Etruscas facere non 
bonas , quid tantum insano juvat indulgere labori ? 
Pel , si forte hac ratione linguam suam longe la - 
teque propagare cogitant illi , qui totis vi ribus in 
vertendis auctoribus elaborarli : meminisse certe de- 
butisene , Romanos olim , quorum potentùe nihil ar- 
duum , vel difficile potuisse videri existimandum 
est , vix in Gallias et Hispauias Romanum sermo- 
nem introduxisse. Nam Belgce et Helvetii , Pasco - 
nes et Cantabri , etiam si aliof alti admiserunt , ab 
eo semper abhorruere , suamque etiam nunc reti- 
nent alumnam linguam « nec Germani , nec Greg- 
ei , Aegyptii , vel Afri suam , cum latina commu- 
tare umquarn voluerunt. Quonam igitur modo Ita- 
ti linguam suam vulgarem in eas nationes , eis 
nullo seraitutis jugo mancipatas , introducere ac pro- 
serà inare putent » satti inielligere non possum. Cer- 
te , Pir Illustrissime , cum Italorum illustrem con- 
sidero naturam , acre solersque ingenium , ad quee- 
vis preeelara natum , non possum non vehementer do- 
lere , tantam virtutis indolem , in re tam humili , 
tarn angusta , tam Italico nomine indigna , esse con - 
sumptam. Quod autem latina lingua splendorem , 
eluquentiieque vim , quorundam olim potentium ho - 
minum depraualum judicium , aeque ac hostilis in- 
cursus , extinxerit , ex hac miserrima nostrorum 
temporum conditione facile judicari polest . Cum 
enim Italia , auliti bellorum tempestatibus agitetur % 
sed summa pace , sutnmaque tranquillitate perfrua - 
tur , qua: ad litterarum studium maximas corf er- 
re solet comrnoditates ; tornea tantum valet quali - 
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bet vehemens persuasi o , et opinio penitus insi- 
ta, multorumque consensi* con firmata, ut, quemad - 
modum illis temporibus x post eversam rempublicam 
proximis , pulitiores litteras et eluquentiam omni- 
no (ifflixerit ; ita presenti tempestate facere vi- 
deatur ; adeo f ut , ni si huic errori , anteaquam la- 
tius serpat , aliqua ratione obsistitur , futurum pia- 
ne sii , ut Italia ad summam illam barbariem re - 
digatur , qua Gothorum temporibus fuerat infu- 
scata : quippe , cum perpauci sint adolesceutes , qui 
latinam velini orationem excolere , in qua laude 
prceter genles ceteras , excelluisse Italos , satis co - 
gnitum compertumque est. Quod si alice nationes , 
prmermisso latini scrmonis cultu , linguas suas, Ita- 
lorum exemplo perpolire , et nobilitare contenderent, 
actum sane quidem esset de Latina Grivcaque lin- 
gua , deque ceteris artibus et disciplinis : omnia- 
que Grcecorum et Latinorum volumina , aut inter 
privatos parietes , situ , et squalore obsita corrum- 
perentur , aut uncta mitterentur llerdam , ut ille 
suis carminibus prcedicebat , si manibus sordesce- 
re vulgi ccepissent , sicut hodie Italica juventuti 
latina sordet eloquentia. Sed nescio quornodo lon- 
ge vagata est oratio , redeo igitur jam ad id , quo 
prius intenderam. Cum ego iì eros uh chjldmum vi- 
dissem in illa , quamdixi, miserabili lihrorum cla- 
de concidisse , dolui maxime , fateor , virimi tanti 
nominis , qui gravissima s historicus , et nobilissi- 
ma astrologus , atque etiam philosophus habitus es- 
set , et cui , Athenienses propler doctrince prie stan- 
ti am publice statuam locavissent , quique pater ex- 
titisset Sibylbe Cumceoe, virginis religiosissima ?, ac 
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divini tus affiatai , eo quod multa de Christo Dea 
vaticinata esset ; sub cujusdam vani , et obscuri seri - 
ptoris titulo circumferri : quapropter rei indigni - 
tate permotus , continere me non potui , quia hunc , 
prò mea mediocritate , non solum imperita: multi - 
tudini , jerf et/am doctis quibusdam viris , errorem 
eriperem. Quod opus tibi vir prcestantissime , et 
quidem jure optimo dedico , nam cum in ter a/i- 
nostras lucubrationes partim Latine , . partim 
Lusitane scriptas , quee in manns tuas venerant , 
in quamdam adversus hunc commentitium Berosum 
censuram incidisses , quee a me jam olim eo Con- 
silio fuerat lingua nostra vulgari in commentarium 
relata , «t, cu/n licuisset , Latine componerem ; con- 
tendisti a me , propterea quod , i7/ic Iractaren- 
tur , placuisse diceres , ut in communem et publi- 
cam utilitatem , en Latine ederem. Cum vero jam 
tantis a te affèctus beneficiis , me ad morem tibi 
gerendum prceparassem , accidit , ut in ipso pro- 
ducili quasi currentem incitarent injustae adversa - 
riorum meorum querelee , illius prcesertim , qui , in 
i7/n sjmposiaca altercatione * mecum , te prcesente , 
hac , </e re , et quidem ad sotietatem , ac peo- 

ne ad stomachum, expostulavit. Verum et si hce duce 
non extarent , a/ia? profecto et longe justissimee ad 
hoc me , quodeumque est , o/>Uf tiTu dedicandum 
causce impulissent. Nam quis ignorat cum esse te , 
quem Respublica Veneta , una omnium judicio in 
tota terrarum orbe clarissima , natum ex illustri 
Amuliorum familia , tu/em semper judicaverit , ni 
tuo consilio , opera , industria , quee summa in te 
sunt , queeque ad illius reipublicce dignitatem et 
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amplitudinem pertinente maxime uteretur? Omnet , 
enim magistratus honorabiliores , pr exter illum Du- 
cis supremum , summa cunctorum gratulatone 
mandanti. Q lare missus orator ab augusto ilio se - 
nata ad Carolum Qiintum imperatorem , in ea le- 
gatone cum multa variaque negotio , quee summam 
prudentiam requirerent , tempori s obtulisset vicis- 
situdo ; omnia in tantis rerum difficultatibus sic pie- 
ne et cumulate obioisti , ut sapientissima ipse Im- 
perator , et quendam te esse Nestorem , cuj'us 
mente plurinue ad res maximas sitee essent utili - 
tates , intellexcrit , et Senatus Venetus magnum quod- 
dam patria: decus , et ornamentum agnosceret et con- 
Jileretur. Itaque legatone illa perhonorijìce fun- 
cta , aliisque gloriosis domi forisque tum bello tuni 
pace administratis , idem Senatus , Romam,te ad sun i* 
mum Pontijìcem oratorem misit : apud quem cum 
aliquandiu versatus esses , et mens ista magnarum 
et honestissimarum rerum consultrix , quasi lumen 
elucere ccepisset ; statim PI US II IL Ponti/ex ma- 
ximus , qui per eosdem fere dies ad celsissimum 
Apostolica sedis gradum , omnium Patrum suffira- 
giis , summa Dei erga genus humanum benign- 
iate ascenderai , in sacrum te Cardinalium colle - 
gium cooptanti : quam dignitatem et honoris gra- 
dum, quamois sublimerà et valde honorificum , quia 
sine Senatus Veneti consensu , accipere diu , mul- 
tumque recusaoeras , idem Pontifex , propterea quod 
talium virorum Consilio et auctoritate , in his prae- 
sertim turbulentis et difficiltimis Ecclesia tempo- 
ribus , vehementer indigebat , missis ad te primum 
quibusdam ex intimis familiaribus suis, gravissi- 
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mis viris , postremo Aloysio Cornelio , amplissimo 
S- R. E. Cardinali , jussit ( ut ipsius verbi s utar ) 
in virtute sanctce obedientice , ut oblutum munus 
omnino susciperes , fare polliceli s , ut Senatus Pe- 
ne lus hujusmodi cooptationem , prò chriftiame rei- 
publicce salute , perpetuoque erga sedera Apostoli - 
cam studio comprobaret : quod novum et inusita - 
tuia deferendo honoris genus , nemini post homi- 
num memoriam , prceterquam libi contigisse , satis 
compertum testatumque esse arbitror. Quid ego nuno 
comrnemorem istum tam prcestantem , tot philoso- 
phice prceceptis irnbutum , tam ad omnem laudern 
propensum , omnique ornatura virtute animum? Quid 
istam laudare pergam sacrarum literarum scientiam , 
et istud Platonicce doctrince studium , tum etiam pr<e- 
claram morum , et humanitatis suavitatem , bene- 
ficumque animum t quo litteras litterarumque stu - 
diosos tanto favore , tanta liberalitate complecteris ? 
Quod si omnes principes et optimates tuo exemplo 
litteras colere et litteratos homines juvare et orna- 
re in animum induxissent , non esset profeUo , cur 
nonnulli Italicce juventutis adolescentes , seu pars 
ejus potius precipua , spreto Latini sermonis cui - 
tu , in exornanda lingua vulgari , in eamque grce- 
cis et latinis auctoribus vertendis , sine ullo eru- 
ditionis fructu consene scerent. Vereor igitur jam , 
ne , quas habui ad hoc tibi parvum opus dedican- 
dum , idoneas causas , ecedem ipsce me temer itatis et 
arrogantice arguere videantur : qui lucubratiuncu- 
lam tam tenuem , Principi tantis nominibus commen- 
dato , ausus fuerim dedicare : sed cum excellentem 
animi tui naturam considero , audacter jam te ora- 
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re , et obsecrare non dubitabo , ut illarn , qua mi - 
r{/fce apud omnes commendaris humanitate , et be- 
ni gnitat e suscipias. Hanc igitur censuram sub tuo 
nomine prodeuntem , tibi Vir datissime, meque ipsum 
commendo , tuceque fidei trado. Vale , Bornie IX Kal. 
Augusti , M . D. LXIII. 

GASPARIS VARRERII 

IN QUF.NOAM AUCTORE.M , QUI SUB FALSA INSCRIPTIONK , 
B E ROSI CHALDJEl , (ALARISSIMI QUONDAM SCR1PTORIS , 
CIRCUMFERTUR , CENSURA. 



SliXtat eommentarius de Ophira regione , unde 
olirti Salo moni Judceorum regi inclyto, maxima vis 
auri et argenti , ingensque aliarum rerum copia 
ajjerebatur , a nobis lampridcm Latine compositus : 
extant prceterea chorographicre aliquot Hispania- 
rum , Galliarumque , atque , Italice urbiuni et lo- 
corum descriptiones , cujusdam nostri e peregrina- 
tionis , varium , et laboriosum opus , in quo ipso 
antiqua vetustatis nomina , quce diu in tenebris la- 
tuerant , quantum per tenues et ingenii et erudi- 
tionis , nostra: opes licuit , restituenda curavimus. 
Multa tum etiam illic varice tractationis , cursim 
animadvertimus atque notavimus. Nonnullos quo- 
que auctores , qui sine ullo delectu , plurima , ab 
omni prorsus veritatis forma aliena , temere affir- 
marant , coarguendos duximus. In quosdam itidem 
supposititios kiftoricos , qui nomine Berosi Chal- 
diei atque Manethonis Aegyptii , Quinctique Fabii 
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Pictoris , et Porci i Catonis de Originibus circum- 
feruntur , invecti sumus : quos quidam Joannes An-. 
nius Viterbiensis , non solum laudibus in c telimi 
ferre , judicio , testimonioque suo comprobare , ve- 
rum etiam quibusdam explicationibus illustrare , et 
celebrare conatus est. Quas velati censorias nota- 
tiones , ceteraque chorographica , quce sermone vul- 
go ri in commentarium retuleramus , ut Latine cum 
esset commodum cumponeremus , frater meus , cui 
ego omnia mea commiseram , certis quibusdam du- 
ctus rationibus , typis excudenda curavit : ubi ve- 
ro editi fuerunt libri , passim et celeriter non mo- 
do per totam Hispaniam dividi , atque pervulgari , 
sed etiam in Italiam comportari coepti sunti adeo , 
ut cum ipse , non multo post eorum editionem , Ro- 
to am venerim , eos in hanc urbem allatos , per ho- 
mines llispanos in Italorum manus pervenisse , ab 
eisque quamquam Lusitane scriptos , avide lectitari 
acceperim. Nam Itali ( ut est gens illustri et pre- 
claro ingenio , eoque variis disciplinis exculto ) in 
cognoscendis tractandisque rebus , studium semper 
suum , atque opèram posuere. Quare olii , eo quod 
fuissent aliquod tempus in Hispania commorati , 
olii, adiuvante Hispanorum inter pretatione , non ita 
magno negotio , nec dijjìculter , quiecumque illic 
tractarentur , sunt consecuti. Ita igitur ad Italo - 
rum famam scripta nostra dimanarunt , in quibus 
auctores illos , quos modo nominavi , non modo fai - 
sos et adulterinos , sed nullius propemodnm mo- 
menti fare confirmavimus , quapropter nonnulli , qui , 
tanquam veros et germanos , magnopere suspicie- 
bant , et plus {equo admirabantur eos , nobis ira- 

4 



Digitized by Google 




I 



34 * 

sci i et succo user e cceperunt » idque ( ut opinar ) dua- 
bus potissimum de caussis i seu quod in sermoni- 
bus quotidianis'y qui fieri solent in circulis et con- 
vivio , vel certe in libris editis , nonnulla tanquam 
argumenta ex eorum scriptis assumpserint , quibus 
vel sua defenderirit % vel aliena oppugnaverint t seu 
quod numquam diligenter et prceparato otio in hoc 
levissimum historicorum genus mentem intulerint , 
omnesque ejus partes intentis oculis introspexerint , 
quo suis ponderibus examinarent qucecumque illic 
narrantur , et ab Joanne Annio horum auctorum 
studioso , et supramodum fautore explanantur , quam 
rem si aliquando , circumspectis omnibus , perfice- 
re in animum induxissent , nec ullam fidem illis 
auctoribus habuissent , nec alios certe in similem 
errorem adduxissent , Divulgato igitur Romce lu- 
cubrationibus nostris ; accidit ut Illustrissima Car- 
dinolo M. Antonius Amulius , oh egregias artes , 
quibus excultus et perpolitus est , obque singula- 
rem humanitatem , mores suavissimos , plurimaque 
alia ornamenta , quibus fiovet , et ornai literas li- 
terarumque studiosos ; nonnullos viros doctos et ce- 
lebre* , meque etiam ( ut scepe solitus erat ) ad pran- 
dium invitar et : quo in numero erant duo vel tres 
episcopi , doctissimi atque ornatissimi viri. Ibi tum 
( ut fit ) sermonibui ultra citroque habitis , incido 
mentio de re roso chaldjeo , quem Jllustrissimus 
Cardinolo patrem fuisse dixit Sibjllce Cumaece , uti 
legere erat apud Justinum Martyrem , quce ex Orien- 
te projecta , eam halite oram appaiar at , ex qua 
iUi posteris temporibus nomen Juit , atque hinc obla- 
to. occasione , insti! ut us est sermo de nostris cen- 
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SoNls notationibus , editisi in quintile libros nomi* 
ne beiiosi chaldjei de antiquitatibus inscriptos » 
Brut inter convivas quidam vir * nobilitate gene* 
ris clarus et insignis > literarwnque doclrina sa* 
ne quam erilditus » tum 'Vero in historiis ( ut vi - 
debatur) satis exercitatus et instructus t qui le* 
gerat opuscula mea omnia » tam Latine quam Lu* 
sitane scripta ; et non parum homini displicnerat 
( ut satis ostendit ) judicium mcum de auctoribus 
illis , quos falsis titulis inscriptos esse asserueramt 
quapropter improbare instituit rationes * et argo- 
menta refellere t quce ipse adversus fictitium ut* 
Rososi collegeram » dicebat ìnsuper hos quinque li* 
bros , fragmenta esse * non justa volumina » quce 
ab ipso auctore fuissent composita , propterea ni - 
hil esse mirandum , si ea » quce ex beroso nar- 
rassent D. tìieronymus et Flavius Josephus cae * 
terique quos ipse protulisserti , minime in ipsis frdg- 
mentis reperirentur . Elevare quoque cceperat au - 
ctoritatem ipsius Josephi et Agathii , celerorumque t 
ex quorum monimentis argumenta protuleram , ad- 
versus hunc vanifsimum scriptorem. Ego vero quan - 
quam impar atus con tra paratum decertabam * ta* 
men non nulla t quce sese mihi prò tempore obtu - 
lerant , dicebam , causam meam defendebam , ille mo* 
dis omnibus impugnabat * adeo ut totum tempus il - 
lud convivii , fere magna ex parte altercationibus 
consumeretur. Quapropter ne videremur in his au- 
ctoribus judicandis , ferri cceco potius temeritatis 
impetu , quam sincero et constanti animi judicio * 
decrevimus quoad fieri possit , non levibus qui*- 
dem , sed firmissimis probationibus et argumentis 
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( quoti non arrogante r dicium existimari velim ) 
estendere , eosdem auctores non solum esse fictos 
et commentitios , sed etiam nulli us ponderis vel 
momenti ; et dignos quidem illos , qui è medio tol- 
lerentur et funditus delerentur , ut , si adhuc in 
errorem induxere quamplurimos , ne id ipsum ef- 
Jicere possine amplius • Itaque primo qui vir fue- 
rit B E rosu s ostendemus , deinde hos quinque libros , 
illi falso adscriptos , non esse fragmenta justi ali- 
cujus operis docebimus , tertio probabimus Clial- 
daicam illius historiam , e.r qua multa Flavius Jo- 
sephus et D. Iheronjmus in sua volumina retule- 
runt , et de qua Plinius et Agathias mentionem 
Jècerunt , «ora erre hanc, qua: vulgo circumfcrtur , 
ab Joantie Ann io Viterbiense commendatur , $«/$- 
que interpretati on ibui illustratile ; postremo non- 
nullis adversariorurn objectwnibus respondebimus. 
Bf.rosus igitur Chaldceus , c«m gens i//a astro- 
rum cognitione multum excelluisset , in astrologia 
f acile princeps illis temporibus fuit , cui , ab prce- 
dictioncs rerum futurarum , Athenienses (ut auctor 
est Plinius ) publice in gjrrnnasio statuam lingua 
inaurata po sucre , ei qui (ut Josephus refert ) /3r<e- 
er* , qua de astrologice atque philosophice disci - 
plinis Grccce scripsit , ex annalibns sua: gentis ea 
decerpserat , qucecumque scita digniora judicaverat : 
ex quibus historiam contexuit Chaldaicam , qitce hi - 
storia , propter summam hominis amplitudinem , ejus- 
que exquisitam multarum rerum doctrinam , et sa- 
tis illis temporibus probata , et magnam posterio- 
ribus auctoritatem consectita fuerat , in qua mul- 
ta prodidisse ferlur , qua: Moyses sanctis litteris 
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mandava e ’qucmadmodum namque cataclysmus , 
totum terrarum orbem submergens , cunctos mor- 
tales deleverit , prceter paucos homines , mwe z«- 
genti , affabre in hunc usum , e/ solerter cedifì- 
cata , servatos , ««</e genus human um repar are- 
tur , scripsit ; prccterea Noemi viri pienissimi prò- 
geniem , illorumque temporum decursus et varie - 
tates » usque ad Assyriorum lìeges ; quorum histo- 
riam adeo continenter texuit , «£ èetó/ , quce Rese 
Nabuchodonosor adversus Judceos gesserat , czzwi ///e- 
rosolymorum urbem , e£ eyW templum penitus exci - 
</er<tó , iiifinitamque Judceorum multitudinem captam 
Babylonem perduxerat : multaque alia , quce in hi- 
storia Judceorum Regum tradunlur , diffuse narra- 
ret , locupletis simus testis est Flavius Josephus. 

Atque , Azmc patroni fluisse Sibyllce Cumcece , c«m 
multi auctores prodiderunt , c«/n i>e/ maxime San- 
ctus Justinus philosophus et martyr , in c«/ce Pe- 
rceneticce orationis ad gentes , narrata eamdem Si- 
byllam , c«nz Babylone profecta esset , «e/ orar Cam- 
pani pervenisse , ibique oracula edidissc in oppido 
Cumarum , quod a Bajis sextò lapide al est : <jr«o 
ir oppido cum vir sanctus aliquando J'uisset , i«- 
t/ijie se prceterea dicit locum quemdam , in quo es- 
set basilica admirabilis structurce , ex «no Jaxo xr/i- 
Jìcata ; qua in basilica edere solitam oracula , ner- 
rabant oppidani , ?eque in ea vidisse tres cister - 
nas , ex eodem scaturientes saxo , in quibus vir- 
go ablui solita esset ; urnamque ex cere factam , 
qua ejus ossa adservabantur . Multaque narrai se 
illic conspexisse , e£ multa ab oppidanis intellexis- 
se circa ea, quce de Christi adventu prcedixisset. 
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Floruit Berosus paullo ante Magni Alexandri prin • 
cipatum • Verum illam tanti auctoris historiam , cum 
innumeris pcene illustrium virorum monumentis « 
nobis intercepit temporis inicfuitas , prceter panca 
qucedam * quce apud D. Ilieronymum , et eundem 
Josephum reperiuntur , et pleraque ab aliis aucto - 
ribus commemorata. Quce vero circwmfertur , de qua 
modo controversia est , aut omnino adulterina est * 
ad ludìjicandos homines de industria composita , aut 
ab imperito quodam auctore scripta , et ab alio quo - 
pi am , suppresso , ignorato auctoris nomine , in- 
scriptionc Berosi falso illustrata. Ac , priusquam ad 
hanc disputationem aggrediar » visum est faciendum 
eos adrnonere , qui hxc nostra sunt lecturi , ni /ne- 
tyinerint , quemadmodum in omnibus sceculis inven- 
ti scepenumero sint , 9«i , nimia inducti divida - 
rum cupiditate , gemmas pretiosissimas , herbarum- 
que medicinas , ac testamentarias tabulas , chiro- 
grapha , eorumque signa t et nummos edam audacis- 
sime adulteraverint ; ito non defuisse * <7«i « qua- 
dam importunitate , jen quovis alio animi morbo 
diteti , vei alienos libros scripds sttis * tamquam 
ncevis inspersis , contaminaverint » -oc/ sapiendssi- 
morum virorum nominibus inscripserint t uti fa- 
ctum fuisse exploratum satis est ab ìlio , qui car- 
mina qucedam , a fé inepte et ineleganter compo- 
sita , adscripsit ASmilio Macro , poetee , «f in iZ/tf 
cetate , illustrium ingeniorum altrice , gravi et in- 
genioso : de quo Ovidii Nasonis sunt hcec carmina* 

Temporis illius colui , fovique poetas , 

Quotque aderant vates , retar adesse deos . 
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Scepe suas volucres legit mihi grandior cevo , 

Quoque nocet serpens , quce juvat herba , Macer. 

Quod si hujusmodi fucus non aliis deprehensus fuis- 
set argumentis , quarti quod ille , qui sese in for- 
marti jEmilii Macri mutare tentavit , Plinii testi- 
monio usus fuit ; hoc demum ad convincendum ho- 
minem falsitatis satis superque fuisset , quando ipso 
Plinio superior estate jE militi s Macer fuerit , cu - 
jusque scriptis , in sua /ustoria naturali , multa 
probare , confirmare solet Plinius. Veruni tanta 
est ejus infantia , ut res in promptu sit , nullaque 
egaat disputatone . Simile mendacium confmxit , 
quisquis ille fuit , qui de bello Trojano duo vo- 
lumina conferii, quorum alterum Diati . Cretensi , 
alterum Pareti Phrygio adscripsit t utque quondam 
veritatis speciem prceferret figmentum , induxit quem- 
dam Q- Septimium Romanum , per litteras cuidam 
Q. Arcadio significantem , cum in Creta incula , 
vi tempestatis , desedisset terra , apparuisse in il- 
io hiatu Dictis sepulcrum , in quo inventa esset 
a pastoribus arcula plumbea , quce librum ipsius 
auctoris de bello Iliensi , Phcetiiceis scriptum lit - 
teris , contineret ; eundemque postea dono missum 
fuisse C, Neroni , Romanorum Principi , querp il- 
le in Graecam linguam vertendum curasset. Fecit 
pr ceterea Cornelium Nepotem nobilissimum /listo - 
ricum , C> Crispo Sallustio scribentem , quo po- 
eto liber autographus Daretis Phrygii de bello Tro- 
jano Athenis inventus esset , quem , a se ex Grce- 
cis conversum , illi , tamquam munus quoddam mi - 
rificum , prò jure amiciticv mitteret. Sed mirum pia- 
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ne , qualis hic Cornelius est , et quantum muta - 
tus ab ilio Nepote , Romanarum historiarum cele- 
berrimo scriptore ; ex cujus tanti et preclari in~ 
genii monumentis , sola T. Pomponii Attici vita , 
quam dili gen ter , et cleganter. scripsit , temporis in - 
jurice superfuit. Jam illud satis constai , inter vo- 
lumina Aristotclis philosophi , pleraque opuscula sub 
falsa ejus nominis inscriptione circumferri , nolis- 
simum quoque id est , quad refcrt A. Gellius in 
Noctibus Atticis , ex centiun et x x. Comcediis , qtue 
sub Plauti nomine vulgo ferebantur , unam et vi- 
ginti dumtaxat , quas veram et germanam illius Co- 
mici effigiem retulissent , a Al- Marrone selectas , 
eaque de causa Varronianas appellatasi ceteras autem 
tamquam e doctorwn virorum scena explosas , et 
exsibilatas esse. Nec modo , ut sunt ali qua ad fal- 
lendum propensiura , et paratiora hominum inge- 
nia , in hoc genus commenti hic se continuit , sed % 
in sqcrosanctce religionis volumina impie et atro- 
citer irrum peti s , evangelia commenti ti a elucubratiti 
eaque ipsa sanctissimorom Apostolorum nominibus 
illustravit » cui malo sanando , ne velut pestis la- 
lius serperet , vir sanctissimus Gelasius , Pontifex 
Maximus , libros hujusmodi , quos falsos et com- 
m e nii ciò s judicaverat , lege scripta curavit ab omni- 
bus bibliothecis extrudendos , quam legem hic du- 
ximus subiiciendam , ut melius intelligatur , quan- 
tum praepostera hominum ingenia fallacibus huju- 
modi , et fucosis arti bus delectentur , inquit enim : 

In primis Arirninensem Spnodum , a Constan - 
tino Ccesarc Constantii /ìlio congregatam , me - 
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diante Tauro prcejecto , extunc et in cetemum confi • 
temur esse darnnatam , Item Itinerarium Petri Apo- 
stoli , quod appellatur sancti Clementis libri Vili, 
apochryphi. Actus nomine Andrece Apostoli apocry- 
phus. Actus nomine Philippi Apostoli apocryphus. 
Actus nomine Petri Apostoli apocriphus. Actus nomine 
Thomas Apostoli apocriphus. Evangelia Thaddcei nomi - 
ne , idem, Evangelia nomine Thomas Apostoli , quibus 
Manichasi utuntur , idem. Evangelia nomine Barnabce 
Apostoli , apocriphus, Evangelia nomine Bartholomcei 
Apostoli , idem. Evangelia nomine Andrete Apostoli , 
idem. Evangelia , quas falsavit Hirtius , idem. Liber de 
Infantia Sahatoris ,idcm. Liber de Nativitate Salva- 
toris , et de sancta Maria , vel de obstetrice Sal- 
vatori , idem, Liber , qui appellatur Pastoris , idem • 
Libri omnes , quos fecit Lenticius , discipulus dia- 
boli, apocriphi, Liber , qui appellatur de filiabus Adcc, 
vel Genesis apocriphus , Liber , qui appellatur Actus 
Teclce et Pauli idem. Liber PrOverbiorum , ab hcere- 
ticis transcriptus , et sancti Sixti nomine signatus, apo- 
criphus » Revelatio , quce appellatur Pauli Apostoli, apo- 
cripha. Revelatio : quce appellatur Thomas apocripha : 
Revelatio qua; appellatur Stephani , apocripha\ Liber , 
qui appellatur Transitus sancta: Mance , apocriphus s 
Liber , qui appellrtur Pcenitentia Adce , idem : Li- 
ber , qui appellatur Diogenes , nomine gygantis , 
qui post diluvium cum dracone ab hcereticis pu- 
gnasse perhibetur , idem : Liber , qui appellatur Te- 
stamentum lob , Liber , qui appellatur , de pceni- 
tentia Qrigenis , idem s Liber , qui appellatur Sors 
Apostolorum , idem. Liber Philologus , ab hcereticis 
conscriptus , sed beati Ambrosii nomine priesigna - 
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tus, idemx Opuscula Jesu ad Abagarum , idem : Phi- 
lacteria omnia , quce non ab angelo , ut illi confm- 
gunt , sed magis a damane conscripta sunt , apocripha. 
Hcec et his similia , quce Simon magus , Nicolaus 
Theruidas etc. non solum repudiata , verum edam 
ab Omni Romana Ecclesia eliminata , atque cum 
suis auctoribus auctorumque sequacibus , sub ana- 
thematis indissolubili vinculo , in ceternum confi * 
temur esse damnata. Idee Gelasius. Pont. Max. 

Sed quorsum hcec tot exemplorum prolatio spe- 
ctat ? Quia in illa , quam supra memoravi , alter catione , 
scvpius argumentabatur adversarius , nec probabile , 
nec verisimile videri , quamquam adeo nullius es- 
se mentis , ut earum rerum labores susciperet , ex 
quibus nullam sibi prius spem , alicujus vel lau- 
dis , vel utilitatis constitueret , quam enim ( inquit ) 
laudem aucupan , aut quem faecundum qucestum fa- 
cere se posse arbitrarentur , qui similes nugas non 
suo , sed aliorum nomine conficerent ? Verumtamen 
ego factum doceo , causas non exquiro : hoc ipsum 
viderint callidi rerum cestimatores t tot enim sunt 
depravati animi vitia , tot humance mentis morbi , 
ut non semper omnium Jlagitiorum causas repe- 
rire liceat. Quid enim censemus hominem iilum ad 
tantum facinus quondam impulisse , qui templum 
magnifici operis , subditis ignibus , cremare voluis- 
set ? an quondam animi impotentiam ? fatebimur s 
sed vance cujusdam laudis opinione deceptum , ut 
multi suspicati sunt ? fortasse non ita siquidem alia 
potuit subesse caussa : verum , utrum hcec fuerit , 
nec ne , nihil laboro. Narrabo , quid acciderit Ulis- 
sipone eodem anno , aut paulo post , quam inclytus 
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Portugallice Rex Emmanuel lndiam subegerit . Flo- 
rebat illa tempestate in poetica laude Hermicus Ca- 
jadus , homo Lusitanus , Angeli Politiani quondam 
auditor , et discipulus , cujus est Epigrammatum li - 
bellus. Is Latinis carminibus cornmentus fuerat Si - 
byllinam vaticinationem , in columnis marmoreis in- 
cisami quce per ambages significabat , Indos sub im- 
perium , et ditionem Lusitanorum esse venturos ; eo- 
que , lapides data opera detruncatos , ut aliqua ines - 
sent antiquitatis vestigia , obrui prcecepit in exlre- 
mitate prumotorii Artabri , prope Syntram oppidum. 
Ubi vero defossa marmora ali'quod vitium fecisse , 
ex humore terreno , indicavit ; ad certam dieta , si- 
mulata delectationis caussa , invitat amicos in vil- 
lam suam , quce proxima erat loco , ubi obrutum la- 
tebat vaticinium . Cum igitur accubuissent omnes , 
ecce villicus \nunciat Hermico , mercenarias ejus 
operasi dum in fundo fossionibus incumberent , iti- 
cidisse in lapides i in quibus inscriptce essent litte- 
rae , indices magni cujusdam thesauri , eodem loco 
defossi i sic enim rustici opinabantur. Nec mora , 
omnes simul , alacri tate ingenti , relictis eptilis , ac- 
currunt , defossas intuentur columnas , conjesltmque 
extrahi jubent , in quibus incisa hujusmodi erant 
carmina Sibillina. 

Sibyllce vaticinium , occidiis decretum , 
Folventur saxa litteris , et ordine rectis 
Cum videas occidens Orientis opes. 

Ganges , Indus , Tagus erit , mirabile insù 
Merces commutabit suas uterque sibi 

Soli aterno , ac Luna decretum. 
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Tum vero omnes , prò se quisque , lecere , admirari « 
versus illos fatidicos venerari , manu tangere , exoscu- 
lari ( cceperunt ). multa ? continuo Ulissiponem ad 

Re geni ,jam antea Sibillini commenti consci uni * per* 
f e runtur , ijrui , mirabundo simili s , optimatibus esten- 
dere, illi s ( jussit ) describenduni curare , in scriniisque 
voluti sacrimi quoddam reponere . Cnm vero re.y yyer- 
crebuisset , atque in ore , et sermone omnium os- 
sei , a</ peregrinos mercatores , qui Ulissipone ne- 
gotiabantur , delata est , ii continuo vaticinium in 
Gallicm et Germaniam ad viros principes mittunt , 
illi vero statim , ac diligenter cum hac praefatio - 
ne cujusdam Valentini Moravi * typis excuden- 
dum tradunt. 

Valentinus Moravus D. IJieronymo Monetario , 

Nuribergensi , 

„ a nativitate domini M. D. V. nona ve- 

ro die Augusti t regnante Emmanuele Rege excel- 
lentissimo Portugalliie , regni autem ejus sui an- 
no xir. in ultirnis suie ulterioris Ui spartite fini- 
bus , versus Solis Occasum , in calce Lume prò - 
montorii , quod Rocham de Syntra vulguS appel- 
lai , secus maris Oceani litus , tres sub terra ex 
insperato comperile fuerunt ex saxo columrnce , qua- 
drata forma , priscis temporibus , characteribus Ro- 
marus , una tantum quadra incisis ; quorum basis 
recto , ordine immutato , paululurn in caput eri - 
gebatur. Caput vero proprium ex industria ( ut 
apparebat ) dejixum suspeximus , evulsisque ferro , 
et arte defossis lapidibus , quibus prafatce miran - 
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thè columrue subtus alligabantur , tandem in ea- 
tum una , /an* directe conversa , ha* figuras liqui- 
do annotavimus , nam t aliarum litteras in lucidum 
explicare » no» satis nobis fuit integrum ; quia tem- 
pnrum vètustate » ac maris imbribus * et afflata erant 
pane cohsumptce. „ Hcec illei Ita Sibillina fabula vi- 
res acquirit eundo <, ac tandem per totum terrarum 
orbem divulgata * fides ei ubique s et auctoritas adiun- 
gitur i hodieque typis excusa circumfertur in fron- 
te Codicis * cui titulus est Inscriptiones antiqua. 
Hcec idcirco recéniere visura fuit * ut ìntelligatur , 
quantum hujusmodi nUgis humanus capiatur ani- 
mus Jetiam Si nihil inde commodi « vet utilitatis aliud 
sit consecuturus * preter inanem , quam sibi prò - 
ponit t laudis opinionem * de inutili Commento , ad 
ludificandos mortales excogitato. Similiter illi , qui 
tot commenticiàslibellos sunt elucubrati , suas unus- 
quisque habuere caussas* Ahi namque * super sti- 
tiosa , et anili forte quadam ducti pietate , de in- 
famia Salvatoris 1 deque Pauti , et Stephani reve- 
lationibus <, et de Ade poènitentia scripserunt hi- 
storias t, Alii , veteratoria fraude , et vertuta no- 
cendi ratione , nomine Sixti * et Ambrosii , con-* 
finXere votumina , e£ Sanctissimorum Apostolortim 
inscriptionibus * non morfo inutiliter , impie , 
c£ irreligiose falsa architectati sunt Evangelia i Non- 
nulli i inane laudis studio decepti , «£ jnn/ infan- 
tes , et insipiehtes homines * ficticios libellos anicu- 
larum lucubrationibus per simileS exararunt : c«- 
jusmodi est ineptum , quod 'Vulgo circumfertur , y?oe- 
ma JEmilii Macri , ceteraque (quorum modo men- 
tionem feci ) Daretis Phrygii , ac Dictis Creten - 
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sis , B erosi, Manethonis , Fabii Pictoris , C atoni s de 
Originibus volantina ; de quibus rtunc est dispu- 
tationis nostra contentio , quare jam mirari de- 
sinamus , fuisse , qui sua prò alienis scriptis ven- 
ditaverint ; quando tot praeclaris auctorum testimo - 
niis , id ipsum planum nunc factum sit. Ac , prius- 
quam ad eum locum venio , qui est proprius hujus 
qucestionis , utrum ij quinque libri sint fragmenta 
justorum voluminum, nec ne ; non sum arbitratus 
alienimi fore , aliquot tractare rationes et argumen- 
ta r quibus appareat , etiam si fragmenta fuissent, 
( ut ipsi volunt ) ea tamen non esse ex historia Chal- 
daica veri, et germani Berosi. Etenim, si quis ul- 
tra titulum hujus historiie , mentis acieni intende- 
re , ac subductis rationibus (equa lance ecamina - 
re in animum induxerit , omnia , qua- in ea conti- 
nentur ; jam profecto multa contraria , nonnulla re- 
pugnantia, pleraque recentiora , et a notili a illius 
tetatis , qua vixerit Berosus , lungo tempuris inter- 
vallo disjuncta, facile deprehendet: nani junior Be- 
rosus aliquando dicit , quod superior Berosus ne- 
gai. Ait namque Semiramirn Reginam , Babjlonem , 
ex oppido ignobili , et exiguo, maximum , et amplis- 
simam effecisse urbem, adeo , ut illam (edificasse po- 
ti us , quarn amplificasse, vide retur. Quarto (in quii) 
loco regnavit apud Bubj loniam uxor iVini Ascalo— 
nita Semi rami s , annis quadraginta duobus . Uvee an- 
tecessit militia, triumphis , divitiis, victor us, et im- 
perio , omnes mortales. Ipsa hanc urbem maximum 
ex oppido fecit , ut magis dici possit , illam (edifi- 
casse quani ampliasse. Nenio unquam huic faemi - 
nce cornparandus est virorum : tanta in ejus vita 
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dicuntur , scribuntur , cum ad vituperai innem , 
magnifica. Hcec ille. Berosus autem superior dìcit , 
non eam quidem urbem excedficasse , ve/ magnifi- 
cis operibus exornasse Semiramitn , ut Gricci meri - 
tiebantur scrìptores , verum Nabuchdonosorum Re- 
gem tanti operis auctorem finisse , verba autem ìpsius 
a erosi , « Flavio Josepho ex Chaldaica illius 

l ustoria refieruntur , subiicienda duximus , ut le- 
ctores mentem ad pleniorem intelligentiam , et co - 
gnitionem traducant. „ Nunc itaque (inquit Josephus) 
dicenda sunt ea , qnie apud Chaldceos noscuntur 
esse conscripta , et de nobis in historia sunt re- 
lata , quas multam habent concordiam ehm nostris 
voluminibus , etiam de aliis rebus. Testis horum 
berosus , vir genere quidem Chaldceus , notus an- 
tem eis , qui doctrinae , eruditionique congaudent : 
quoniam de astri nomi a et de Chaldceorum philo - 
sophia , ipsc Grcecas con seri ptiones edidit. Igitur 
berosus t antiquissima f secutus historias , de Jacto 
diluvio , et huminum in eo corruptione , siculi , Moy- 
ses ; ita conscripsit , simili et de Arca , in qua ge- 
neris nostris princeps servatus est , devecta ea in 
summitatem montium Armeniorum , deinde , scri- 
bens eos , qui ex Noe progeniti sunt , et tempus 
eorum adiiciens , usque ad Nabulassarum perve- 

* nit , Babyloniorum , et Chaldceorum Regem : et , 
hujus actiones exponens , narrata quemadmodum mi- 
sit in Aegyptum , et ad nostram terram , fiilium suum 
Nabuchdonosor cum multa potentia , qui , dum re- 
bellantes eos invenisset , omnes suo subiecit impe- 

• rio , et templum in Hjerosolymis concremavit , cun- 
ei umque generis nostri populum aufierens , migra- 
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lari annis lxx , usque ad Cyrurn , Persarum Re - 
Dicit autem , <7«o^ tenuerit Babylonius Aegy- 
ptum , Syriam , Phceniciam , Arabiam , universo! 
priores Chaldceorum , e£ Babyloniorum Reges , aedo- 
nibus'suis excellens, „ fero verbo , quee re ro- 
so $ protulit hoc modo dieta , necessario proferen- 
do sunt, „ Audito autem pater ejus Nabulassarus , 
quod satrapo constitutus in Aegypto , e£ Syria in- 
feriore , e£ Phoonicia rebellarst , c«m non valeret 
jam ipse labores ferro , tribuens flio suo Nabu- 
chodonosori estate valenti , partem quondam exerci- 
tus contro cum rnisit, Nabuchodonosor autem , cuoi 
satropa deseriore congressus , provinciam , quee ab 
initia eorum fuerat , o</ proprium revocavit impe- 
rium. Eodem vero tempore conti git , patrem ejus 
Nabulassarum , cum evgrotasset in Babilonia ci vi- 
tate defungi , <70/ regnavit annis xrxx, Nabucho- 
donosor autem , non multum tempus mortem 
patris cognoscens , e£ negotia Aegyptiaca disponens , 
reliquarumque proviaciarum , e£ captivos JUdasorum , 
e/ Phcenicum , atque Syrorum , ^uì jn Aegypto fue- 
rant , commendans quibusdam amicis , cao» exer- 
citu , e* impedimentis perducerentur ad Babyloniam , 
/ywe , c«/« paucis iter aggressus , per desertum , Z?a- 
bylonem venit , reperieruque cuncta a Chaldceis di- ' 
spen sari , servatumque regnum ab optimatibus eorum , 
dominus factus totius patemi Principatus , capti— 
vis quidem advenientihus , prcecepit habitacula in 
opportunissimi Babylonice locis (edificare ; jypje ve- 
ro ex manubiis templum Beli , oc reliqua muni- 
ficentissima exeoluit , e£ vederi &r£t alteram ex— 
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trinsecus adjecit : et , proviso , ne posthac possent 
homines fluvium convertere , et ad urbern accedere % 
tres interiori civitati per circuitum muros , totidern 
exteriori , hoc cacto Intere , illos addito etiam bi- 
tumine circumdedit. Tum sic communitas portas , 
quce vel templum deceant , addidit. Ac hoc , juxta 
paternam liegiam , alteram sumptuosiorem multo , 
amplio remque exstruxit : cujus ornatum exponere 
fortasse longum esset. Illud memoratu dignum , quod 
hcec adeo superba , supraque /idem magnifica , quin- 
decim dierum spatio perfecta est : in ea lapideas 
moles excelsas excitavit , aspectu montibus assi - 
miles , omnique genere arborum consitas. Hortum 
quoque pensilem fiecit , fama nobilem , eo quod uxor 
ejus montanum prospectum desiderarci , in Medo - 
rum regione educata. „ Hucusque berosus , deinde 
Josephus adiicit. ,, Hcec itaque retulit de prcedicto 
Rege'y et multa super hcec in libro Chaldaicorum ; 
in quo culpat conscriptores Grcecos, quasi vane arbi- 
tratosi a Semiramide Assyria Babylonem (edificatami 
et mira opera ab illa circa eam finisse constructa false 
conscripsisse dicens. Ipsam certe Chaldaicam conscri - 
ptionem fide dignam existimandum est y quando cum 
archiviis Phcenicum coucordare videntur , qua: ex 
B eroso conscripta sunt de Rege Babyloniorum ; qucr- 
niam et Syriam , et universam Phceniciam ille sub - 
vertit . a Hcec Josephus. Nane videamus , si firmio- 
re opus esset argumento , ad docendum longe aliam 
esse historiam , quce vulgo circumfiertur , ac fiuit il- 
la Chaldaica , quam Berosus olim composuisse fier - 
tur. Quod si contraria sunt, cum alterum quis ait , 
alterum negai , (ut recte dixit quidam ) nonne fa- 
ti 



Digitized by Google 




5o 

die intcllectum esset , Serosum , satis secum ipsum 
pugnantem , minime cohcerentia , et maxime inter 
se contraria narrasse , si in una eadrmque /ustoria 
dixisset , Semiramim codificasse urbem illam nobi - 
lissimam , magnifico mdificiorum , et ornamentorum 
apparatu ; ac max Grcecos historicos mcndacii ar- 
guendos existimasset , quod id ipsum ajfirmavis- 
sent ? O prceclarum rerum scriptorem , qui , ipsam 
veritatis lucem , testemque temporum historiarn , di - 
versis , et pugnantibus inter sese narrationibus de- 
formassi ! Quis isthuc ipsum afirmare ausus esset ? 
berosum , cujus excellenti , atque multiplici do- 
ctrince tot surnrni , ac prxstantes viri , gravissima 
testimonia dedissent , Athenienses statuam publice 
locavissent , (Jiunc) hi storia? leges , quorum prima est , 
ne quid falsi diccrc audeamus , vel neglexisse , vel 
ignorasse ? Atque decorum illud , quod in ornai re- 
rum' act ione versai rir, prceterrnisissc ? Quod autem 
Nabuchodonosor 1 Babylonem cedificiorum splendore 
illustraverit , ut df.rosus asseruit , testantur quo- 
que divince literce aptid Danielem Prophetam. Cum 
enim Daniel ipsi regi prcedixisset , quee ci jam jam- 
que impenderent mala , respondit Danieli „ Nonne 
hcec est Babylon civitas magna , quam ego (edifi- 
cavi in domum regni , in robore fortitudinis mete , 
et in gloria decoris mei ? „ ncc enim omnes histo- 
rici dicunt , Jìeginam Semiramim hanc urbem vel 
(edificasse , vel magnificis operibus nobilitasse , nata 
Curtius , iti ejus mentionem incidens , inquit : „ Se- 
ni ir ami s cani condiderat , vel , ut plerique credi - 
dere, Bulus, cujus Regia ostcnditur.,, Nam de hor- 
tis pensilibus eadem narrai , quee berosos , inquit 
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enim : „ Syrice Jlegem , Babylonice regnantem , hoc 
opus esse moltium , memorile proditum est , amore 
conjugis vinctum 4 quce desiderio nemoritm , ^ 7 - 
varumque , m campestribus locis vi rum compiliti, 
amcenitatem naturce genere hujus operis imitari. „ 
Ilice ideo commemorare volui , ne adversarius ipsi 
Josepho, vel b e roso obiicere vanitatem posset. Mit- 
to , quod bebosum , ea modo narrantem de Rege 
Nabulassaro , deque ) ilio ejus Nabuchodonosoro , et 
utriusque gestis audivimus , quie apud juniorem be- 
bosum non sunt ; quoniam de iis alias erti disse- 
rendi locus. Sed ad illud nane prò se quisque di- 
ligenter advertat animum , quam virn habeat se- 
mel concepta , et penitus insita opini 0. Cum ce- 
lebre nomen bebosi , et aliorum trium auctorum , 
Alanethonis , Fabii Picturis, et Porcii Catunis, usque 
ad nostram aitatem beneficio historice viguisset , pro- 
pter singularem doctrince priestantiam , quce maxi- 
me Jloruissent , multi , non ultra titulum mentis 
aciem intendentes , librorum indicibus decepti sunt , 
priesertim cum nulla adhuc orta esset suspicio fal- 
sitatis. Accessit ad luec judicium Joannis Annii 
f^i terbi en -is , qui primus horum auctorum compro- 
ba tor , ipsos non modo in ceelum extulti , veruni , 
licei adumbratis interpretationibus , uteumque to- 
rnea illustrava , eorumque scripta testirnoniis poe- 
tarum , historicorum , geographorum , et philoso- 
phorum , sive recte , sive perperam intellectis , con- 
firmare , summa contentione laboravit. Quibus re- 
bus effèctum est, ut jam non mediocrem vulgo au- 
ctortiatem consequerentur : adeo , ut multos , quam- 
quam doctrina prcestantes , viros Jalleret hcec com- 
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munii persuasio , et late pervagata , atque peni - 
insita opinio ; omnesque velut aditus illis in- 
tercluderei j et idoneam occasionem follerei inqui- 
rendi in auctores , qui has fccissent fabulas, quam- 
quam jam inde ab initio minime placuissent ali - 
qui bus, viris doctis , qui , judicium interponente 
suum , hos duos auctores , berosvm , et Catonem , 
Jais i tati s condemnarunt : quo in numero fuere M. 
Antonius Sabellicus , Raphael Volaterranus , Ja - 
cobus Faber Stapulensis , Ludovicus Pìves Valen - 
tinus , et Beatus Rhenanus . Curri igitur prò veris 
et germanis haberi coepti essent , et major in dies 
illis auctoritas accederet , et Jìdes adjungeretut , 
Jit , ut , qui semel in eorum verbo jurarunt , aut 
nullatenus , aut difficillime assentiantur veritati.Nam , 
cum satis multa a Flavio Josepho , a D. Ilieronj- 
mo , et nonnulla a Plinio , et Agathio ex /ustoria 
senioris berosi decerpta commemorari docuerimus , 
quce apud juniorem berosvm minus reperirentur ; 
fune huc , et illue tergiversantur adversarii , et , 
postquam ipsa vi argumentorum adstringuntur , atque 
manifesto tenentur , statim , anguillarum more , e 
manibus elapsi , ad fragmentorum nomen , tamquam 
ad arcem munitissimam , confugiunt. Dicunt cnim , 
«i /a/n significavi , /ìos quinque libros , fragmenta 
queedam esse, non justa volumina , berosi- „ Cum 
vero in ipsis suis , «f vocant , fragmentis , depre- 
henderirnus , juniorem berosvm aliqua narrasse , 
superior berosvs apud Josephum /reta , ef commen - 
f/c/'a dixerit , ac propterea Grcecos historicos 
reprehenderit , quod taira scripserint ; farce ejus- 
dem Josephi auctoritatem labefactare , cf convelle- 
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f re nituntur , quo quid importunìus , aut puerilius , 
seu quid magis ridiculum fingi potest ? Nonne sua 
ipsorum tergiversatio clariorem jacit veritatem,quan- 
do , fracti , et debilitati , totisque vi ribus destituii, 
tamen nimium pertinaciter caussam injustissimam 
defendere nituntur ? Quamquam ego satis intelli- 
gere non possum , quid in Josepho contemnendum 
putent , ut ejus auctoritati sic derogare audeant , 
quem , omni disciplinarum genere excultum , et 
Grcecis litteris in primis eruditum fuisse , testan- 
tur doctissima , quce Grcece scripsit , volumina , 
midtarum rerum doctrina , et varietate distincta : 
quce volumina , Vespasianus Imperator, propterea in 
publica bibliotheca reponenda, ipsique Josepho sta - 
tuam faciendam , et publice locandam curaverit , 
ut auctor est D. Hieronymus ; quique adeo leges 
historice coluit , ut , quamquam genere Judceus os- 
sei, et ideo a Christiana religione abhorreret , cla- 
rissimum tamen , et gravissimum de Christo Deo , 
deque Joanne Baptista dederit testimonium , ne ve- 
ntate occultare , et historice fines transire videre- 
tur : quos enim , Deus bone , Grcecos auctores cu - 
juscumque facultatis , sive poetas , sive oratores , 
sire historicos , sire philosophos , non diligenter evo- 
luii? ut satis •ostendunt opuscula, in Appianimi Ale- 
arandrinum edita , et historice bellorum , et anti - 
quitatum Judaicarum , tam docte , tam ornate , et 
tam eleganter scriptce , de quo praclarum exstat 
D. Hieronymi elogium , in eo libello , quem de seri - 
ptoribus illustribus composuit? Sed de his hacte - 
nus. Ad ulteriora vero tendentes , ostendamus , su- 
periorem berosbm multis cetatibus prcecurrisse ju- 
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niorem , ut cn , quce hic litteris mandaverit , ille 
nullatenus scire potai sset. Exploratum enim est , et 
mullis nobilium scriptorum testimoniis comproba - 
tum , Lugdunensem Galliam , quae prius Celtica va- 
car e tur , «c appellar i cceptam a Lugduno , amplis- 
sima , et copiosissima Galliarum urbe , et civium 
Romanorum Colonia , et omnium Lugdunensis pro- 
vincite urbiurn omnino principe : guani , teste / J i«- 
tarcho , L. Munatius Plancus imperniar , et w'r 
consularis , condidit , inquit enim : „ Itaquc , horum 
consiliis persuasus , Hannibal castra movit , et per 
ripam Rhodani , adverso flamine , profectus , pau - 
cis diebus pervenit ad locum , qucm Insulam Gal- 
li appellant , Aawc j/rar , et R/iodanus amnis , ex 
diversis montibus confluentes , efficiunt ; ibique nunc 
Lugdunum est , celeberrima Gallile urbs , quam /o«- 
g/s postea temporibus a Fianco Munatio conditam 
Jais se , accepimus . //ree Plutarchus. fi unc Cice- 
ronis fluisse discipulum , scribit Eusehius , Cesa- 
rie nsi-s cpiscopus , tre dirotti cis , et eandem urbem 
condidisse.,, Munatius , inquit t Plancus , Ciceronis 
discipulus , orator habetur insignis, qui , cre/re Ga/- 
/tare* Comatam regere , Lugdunum condidit. „ lllum 
nos fluisse censemus , arf quem mulhe sunt Cice- 
ronis , et e/res a<i Ciceronem epistola , cam Plan- 
cus ipse, susceptis adversus Antonium Reipublicce par- 
tibus , Galliam proviheiam cum imperio obtinuis- 
set. Quod vero Lugdunensis Gallia nomea invene- 
rit ab ipsa urbe Lugduno , auctor est Stephanus 
in libris , quos de Urbibus scripsit , tfrctf namque „ 
Lugdunum emporium est totius Gallia: Celticce lon- 
ge celeberrimum , a quo ea pars Gallile Lugdunen- 
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sis dieta est a L. Munatio Fianco , dura Gallile 
Cornata: prceesset , condì funi , in colle , sopra con- 
Jluentem Rhodani , et Araris imminente ; ubi etiam 
f indie , non obscura antiqua: urbis exstant vesti già . „ 
//.ec Stephanus. Sed hodie in loco plano sita est 
urbi ficee nobilissima , quam magna ex parte cir- 
cumjluunt Rhodanus , et draris amnes. Adiicit etiam 
Strabo , Ccesarem Augustum voluisse , «£ Zttec «rta 
totius esset provincia: Lugduncnsis primaria. „ Al 
enim , inquit , Cessar Auguslus quadt ifariam par - 
tiens , Celtes quidem Narboniensis provincia ele- 
Jinit ; Aquitanos vero , quos et ille sane extollens , 
insuper decem adjecit gentes , ex iis , quee inter 
Garumnam , et Ligerim Jluvium colunt : Rcliquam 
dupliciter partivit , Unarn quidem Lugduno appli- 
cans , usque ad superiorem R/ieni plagam ; alte - 
ram Belgis. „ Et alibi : „ Post A quitanicam vero par- 
tem , ac Narbonensem , alia deinceps est ab Lige- 
ri Jluvio , ac Rhodano usque ad Rhenum , eo delatus 
a fonte , (quo) ad Lugdunum Rhodanus Ligeri con- 
futi gì tur. Hujus autem regionis partes superine , ad 
Rheni , ac Rhodani fontes , usque ad medium fere 
camporum Lugdunensi ditioni additee sunt. „ Rese 
Strabo. Quare nemini mirum videri deb et , C. Cce- 
sarem , nullam hujus nominis mentionem in Gal- 
lico divisione fecisse , quippe quod nec dum id tem- 
poris urbs Lugdunum condita fuerat : a qua po- 
steris temporibus nomen traxisse Lugdunensem Gal- 
liam , auctores , quos modo nominavi , prndidere . 
Exposuimus , unde et quo tempore initium hujus 
nominis ortum sit : videarnus nunc ì qui fieri po- 
terai , ut berosos y qui Plancum ipsum , Lugdu- 
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ni conditorem , multis antecesserat cetatibus , hoc 
nomine , quod nusquam erat id temporis , utere- 
tur ; Si nec Cassar , qui proximus ante Lugdu- 
num conditam , in Cornmentariis belli Gallici hoc 
vocabulo provinciam nominavit. Quod si tempe- 
state illa , nomen hoc omnino inauditum , incogni- 
tum , nec propterea huic provincice impositum J ue- 
rat ; intelligitur , auctorem hunc , qui quendam 
Lugdum commentus est , a quo Lugdunensem Gal- 
liarn nomen traxisse asserii , non esse berosum cual- 
djeum . Sic enim narrai. „ Duodecimo vero anno Man - 
colei , apud Janigenas regnai Kit tini , relieto in Cel- 
tiberis rege j ìlio Sicoro . Ejusdem Mancalei tempo- 
ribus apud Tuiscones regnai Hercules Alemanus , 
apud Celtas Lugdus ; a quo provincia et homines 
cognomenta sumpserunt. ,, Hasc ille. Fìdimus hunc 
mulgentem hircum. Intueamur nunc Annium , ejus 
interpretem , cribrum illi supponentem ; ut in utrurn- 
que scile dixit Beatus Rhenatus. „ Lugdus est , in- 
quii , qni incoluit Lugdunensem provinciam , ut no- 
men est argumento . Quod vero ait ab eo cognomi- 
natam fuisse provinciam , et homines ; ita intelli - 
gendum esse existimo , ut provinciam intelligat to - 
tatù Lugdunensem , homines autem Lugdovicos di - 
ctos , quos postea , g , ablata Ludovicos di xerunt » 
Haec Arinius . Atqui operce pretium est animadver- 
tere singularem hominis levitatem , et insignem tem- 
porum ignorantiam , cui non occurrerint tot scccu- 
lorum cctates > quot inter berosum , et Francorum 
reges Ludovicos fuerint interjectce t qui temporum 
ordines , eorumque decursus et varietates distin- 
guere nesciverit , rerum humanarum commutati)- 
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nem , ac dissimihtudin.es non viderit , historias tam 
tUrpiter i gnor aver it. Sed ad suppositicium b e roso m 
rcvertamur. Ego certe adduci non possurn , ut cre- 
derà , <?«<? aliquem in tanta mentis calcitate de- 
pressimi -, qui ex hoc manifestissimo , et apertis- 
simo loco , ( etiarn si veritas ipsa , cujus magna 
vis est , Jirmiora fviic caussce non subministrasset 
argumenta ) , non intelligat , A«nc auctorem infini- 
tis prope sceculi s post berosum cujìldjeum , ei m«/- 
tis armis post Lugdunum conditami vixisse. Simi- 
li figmento lusit adulterinus Cato de Originibus , 
qui quemdam nobis Aledutn principem Insubrium 
commentus est , a quo , quod Mediolanum , ut ipse 
confirmavit , instaurandurn curasset , numeri inve- 
nisse hanc urbem ccripsit : rem fieri non po- 

tuisse , ut Cato Porcius scriberet , ostendimus in 
quadarn censura , quam in illum commenticium Ca- 
t onera , j ani pr idem edidimus. Mitto , quod berosus 
in ea vixit aitate , in eaque orbis terrarum par- 
te , in quibus homines , ut max docebimus , nul- 
lam , aut perexiguam regionum scjen fiata , ///- 
spanics prceserlim , fuerant consecuti. Quod si hic 
auctor , ysofÉ quam pars ilio. Transalpina Gal- 
lile , novo Lugdunensis nomine appellari ccepta 
est y hi storioni scripsit , ut satis constai : quo mo- 
do hujus nominis aliam prodidit originem , ac cal- 
ieri auctores prodidere , et de qua nullus , praiter 
ipsum , quidquam retulit ? An quia a Lugduno du- 
ctum id nomen penitus ignoraverit ? Nec auctores 
diligenter evoluerit ? At hoc ipsum satis ostendis - 
set hominem indoctum , et rerum , ad historiam per- 
tinentium , satis satis imperitum . An quia verio - 

7 



Digitized by Google 




58 

rem alteram opinionem judicaverat ? Quo modo {er- 
go , si controversum id esse sciebat , silentio prce - 
terivit ? ac rationibus , et scriptorum testimoniis 
minus sententiam animi sui confirmavit ? aut quo 
modo olii historici , tarn Grceci , quam Latini , quo- 
rum modo mcntionem foci , qui illum longe , mul- 
tumque doctrina , eruditione , e£ eloquentia supe- 
rarunt , nuìlarn omnino hujus Lugdi mentionem , 
.fez/ ne tenuissimam quidem signijìcationem focere? 
Nam si aliquam notitiam habuissent , utcumque cer- 
te significassent , «i auctores solent varias de re- 
bus controversi opiniones proforre , ac far», ve/ ra- 
tiones probabiliores exquirere , ve/ judicium lectoris 
integrum relinquere {prodest ). @azV/ i gì tur caussce 
foisse censebimus , cnr nec Strabo , nec Stephanus , 
nec Plutarchus , nec Eusebius Ceesariensis , nec 
a/zz , <7 «oj longum esset recensere , doctissimi re- 
rum scriptores , longeque diligentissimi antiquita - 
tis investigatores , poji Berosum Jloruerunt , nec 

Plinius , </e ejus l ustoria nonnulla retulit ; z/e 

/zoc Lugdo , a <jwo Lugdunensis Gallia nomen ha- 
buisset , quulquam meminerint ? Nisi quod kic au- 
ctor post tantorum virorum scecula , /zane ineptis- 
simam historiam composuit. Quare jam satis ar- 
bitror constare , ve/ ex hoc solo argumento , non 
nzoz/o Anne veruni non esse beiiosum , $e</ etiam 
obscururn , ignobilem , ineptum , ac nullius pon- 
deri s , ve/ auctoritatis scriptorem. Extat prceterea 
locus Agathii , Grceci auctoris , per jeje clarus , ci 
apertus , qui bene indicat , auctorem hunc non es- 
se BEitosuM CUJLDJEUM. Utque rectius id ipsum diju- 
dicari possit , verta ipsius Agathice prius subiicien- 
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da existìmavimus. Inquit itaque : „ Sed hujus lem- 
poris Persce priscos mores omnes fere omiserunt , 
et per inde jam everterunt ; alienisque legibus , 
tamquam adulterinìs , utuntur , ex Zoroastris de- 
su mptis Orismadcei disciplinis. Is autem Zoroaster t 
si ve Zarades ( nam duplici vocitatur cognomine) 
quo tempore in principatu Jloruerit , et tulerit le- 
ges ; satis dare internosci non potest. Persce nam- 
que nostra; hujus cetatis , Idaspis temporibus , sim- 
pliciter tanien , hunc fuisse affirmant ; ita , ut in 
ambiguo sit , nec satis piane dignosci queat, utrum 
Darii pater , an alius quispiam is fuerit Idaspes. 
Sed , quovis ille Jloruerit tempore , magister tamen 
et Persis fuit , et magici sceleris adinuentor , qui , 
prisco sacrorum ritu mutato , promiscuas quasdam , 
et varias opiniones induxit. Siquidem vetustiores 
illi Jovem , Saturnum ; e£ hujusmodi ceteros , apud 
Grcecos quosdam percelebres , ut deos , veneraban- 
tur ; cum alioqui cognomenta servarent , «arra «Te- 
iera Belum dicebant , Herculem Sandem , Anaiti - 
da Venerem , a//'o.? itera «/iter vocitabant ; que- 

■ madmodum berosus Babylonius , et Athenocles Sym- 
rnachus , qui Assyriorum , Medorumque res antiquis- 
simas conscripserunt , in historia produnt. „ //ree 
thius. Is autem junior berosus dicit , Chamum , 
Noemi Jìlium , Juisse Zoroastrem Bactrianorum re- 
gem , quem omnes historici , principem , inven- 
torem magicce artis extitisse , confirmant : atque fa- 
bula adijcit queedam , poetarum portèntis sirnilia ; 
<7acwf , cara ebrius humi jaceret Noemus , Chamum 
patris virilia manibus sacrilegis turpiter attrecta- 
ta , illi vim generando magicis carminibus penitus 
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abstulisse , eo quod Noemiis p l'iris , quam ipsum 
Chamum , ceteros filios fiecisset. Sed ipsum jam luce 
narrantem audiamus . „ Erat illi , ut diximus , fdius 
ex t ribus primis adolescentior Cham , qui , sem- 
per magica : , et venefici v studens , Zoroast nomen 
consecutus erat. Is patrem Noam odio habebat , quia 
alios ultimo genitos ardentius amabat , se vero de- 
spici videbat. Potissime vero idem infensus erat 
patri ob vitia , itaque nactus opportunitatem , cum 
Noa pater madidus jaceret , illius virilia compre - 
hendens , taciteque submurmurans , carmine magi- 
co patri illusit , simul et illum sterilem perinde , 
atque castratum effècit ; nec deinceps Noa fiemel- 
lam aliquam foecundare potuti. „ ileee ille in libro IH. 
At vero in V. „ Scxtus , alt , Baby Ionia: rex Arius 
regnavit annis XXX. qui udiecit imperio omnes Bac- 
trianos : nam panilo ante mortem Nini , Camese- 
nus , pulsus ab omni fierme orbe , in Buctrianns te- 
se contulerat , et illos magico prestigio sibi ticvin- 
scerat ; adeo ut apud illos maximis viri bus im- 
peraret. Coaclo autem Camesenus maximo popu- 
lorum exercitu invasi t Assyrios ; contro quem Ki- 
nus dimicans superior fiuit , et Camesenum obtrun- 
ca. it : inde paulo post ipse obiit ,■ quare Arius , 
collecto exercitu , post patris Nini obitum , Bactria - 
nos,et omnes C aspio s subjecit. „ Hactenus'ille. Nane 
autem diligenter velim lector expendat , si A gai hi us^ 
qui Berosum Chaldceum testem citaverit , ut paulo 
ante vidinths , apud eum le gi sset , Chamum , Noe- 
mi fiilium , fiuisse Zoroastrem ; qui , cum ob scele - 
rum , et flagìliorum turpitudinem , a patre fuisset 
ablegatus , ad Bactnanos sese contulisset ; postea 
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vero quarti eos magicis artibus domuisset , coacto 
robustissimo exercitu , Assyrios invasissct , n Nino- 
que tandem , sexto Babyloniorum rege , victus , 
projligatus esset ; fieri poterat , <?"m dubitas- 
se f qr anaci estate , quìbusue temporibus Zcroasfres 
Jlorueri nonne ex eisdem Berosianìs libris satis 
intellexisset , et quo patre satus , et quibus artibus 
ad imperituri adspirasset , et qua bella gessisset , 
et a quibus tandem, super atus , et orci tris fui s set ? 
quo modo igifur non hrec omnia ipse animadverte- 
rat Agathius , qui berosum evolverat? nisi quod. nr- 
bosvs utiqne non illa narraverat? Si enim retu- 
lissel , nihil dubium est , quia Josephus , qui tan- 
tum b fiìoso tnbuerit , cum Noemi res gestas, ejn- 
sque , atquc liherorum soboles , et coloniarum de- 
ductiones , -in longinquas terrarum oras ab eisdem 
ipsis factas , diffhsius commemoraverit , signi/icasset , 
Camesenttm lume , Noemi filium , fuisse Zoroastrem, 
Bactrianorum regem. Nec enim rem , qua: non id 
esset generis , ut silentio prretereunda foret , ipse 
dili genti ssimus antiquitatis indagator non scitu di - 
gnarn esse judicasset ; qui multa , curri ab ipso be- 
roso , tum ab aliis aucloribus prodita , non arque 
memoranda , narraverit. Nec Plinium , qui rero- 
sau ( ut apparet ) accuratius legerat , cum varias de 
Zoroastre opiniones prodidif,puto prcstereundum exi- 
stimasset , quee behosus de ilio narrasset , quippe 
qui et patrem , quo genitus esset , et tempora qui- 
bus vixisset , et quas res gessisset , et a quo vi- 
ctus et occisus esset , tara aperta , et dilucida nar- 
ratone declarasset ; nec di xi sset , (ut ipsius ver- 
bis utar ) non satis constare , unus hic fucrit , ari 
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postea et alius. Nec D. Augustinus credo tacuis- 
set , cum serpi us in Zoroastris mentionem incidit , 
ea , quee berosus ab aliis scriptoribus prxtermissa , 
de ilio solus enarrasset , prcesertim ubi de ipso Cha- 
mo nonnulla perstrinxit. Nec ■verisimile est., bero- 
sum , tantee auctoritatis scriptorem , ea pro^turum 
faisse , de quibus in manifestissimo mendacio de- 
prcehenderetur , nam a diluvio ad patrem nostrum 
Habrahamum , in cujus estate satis constai Ninum » 
qui Zoroastrem superavit , fioriti sse , numerat Eu - 
sebius , Ccesariensis Episcopus , in Chronicis 
MDCCXX. annos , qui vero minimum , ut Au- 
gustinus , MLXXII. Quomodo ergo Cham , qui an- 
te catachlismum centum natus erat anno , tam lon - 
gam vixisset eetatem , ad quam nemo quisquam [mor- 
talium vitam produxit , prcesertim post * diluvium , 
quando non mediocris jam cetatum diminutio con - 
secuta fuerat ? Quod si Zoroastres ( ut junior be- 
rosus , contra omnium historicorum sententiarn , 
asserit ) non a primo Nino , sed a secundo , hri- 
jus jìlio , qui post matrem Semiramim regnavit , 
superatus est , multo plures ab ipso diluvio ad Zo- 
roastris inter itum conputantur anni , ita ut eia-, 
rius veritas eluceat , et manifestum ac deprcehen- 
surn multo etiam magis appareat Jìgmentum. Qua - 
propter cum veritas per se ipsa constet , et firmis- 
simis radicibus nitatur ; oportet mendacem , qui 
ipsam veritalis vini convellere , et labefactare co- 
natur , mernorem et ipsum esse , ut in proverbio 
est. Jam , ni si fallar , satis superque mihi videor 
demonstrasse , etiam si justum non fuisset opus » 
sed fragmenta tantum , ( ut ipsi volunt ) , ea tamen 
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non esse berosi vetustissimi et gravissimi aucto- 
ris. Verum ne fortasse aliquis resideat scrupulus , 
ostendamus , hos quinque libros nulla fragmcnto- 
rum vestigio , sed incorruptce potius integritatis 
speciem prceseferre . Ac primum omnium demiror 
esse quemquam , qui veteres librorum inscriptio - 
ti e s audeat expungere , et novas supponere , ut ad- 
versarius liberiore licentia ausus est , nani titulus 
hujus operis hic est ; „ berosi Sacerdotis Chaldcei , 
de Antiquitatibus libri quinque , cum commentariti 
Joannis Annii Viterbiensis , Sacrai theologice pro- 
fessor is „ Nec enim ipsc Annius, horum librorum com- 
probator , et f autor, atque etiam inventar , alium titu- 
lurn os tendi t in prcefatione sua', dicit enim ,, in primo 
tradit quid Chaldcei scribant de temporibus ante Dilu- 
vium; in secundo, de genealogiis deorum , idest Du - 
cum, post diluvium; In tertio docet antiquitatem Jani 
patris , quem et Noam nominant ; In quarto , de 
antiquitatibus regnorum totius orbis , in commu- 
ni tradit ; In quinto singula explicat . Titulus huic 
libro est , Dejloratio berosi Chaldaica . „ Hcec il - 
le. Quod si Joannes Annius , qui hnnc auctorem 
e tenebris in lucem evocavit , ejus historiam , quam 
Dejlorationem Chaldaicam appellat , in quinque li- 
bros ostendit ab ipso auctore distributam , quo tan- 
dem ore novos nos audebimus comminisci titulos , 
prcesertim cum nulla comperta sint fragmentorum 
vestigio , nec ulta signa corruptionis deprcehendan • 
turi Nam , si Annius ipse seriem , et contextum 
hujus histurice interruptum , aut depravatum inve- 
nisset , nihil dubium est , quin illi fragmentorum 
nomea imposuisset * perinde ac imposuit historice 
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cujusdam auctoris , quarn , aut omnino credidit ■> 
aut certe suspicatus est , reliquias quasdam esse Ori- 
ginimi Catvnis. Qncd si adversarìus tantum fidem , 
et auctoritaìem tribu : t. Joanni Anni 3 Viìerb : ensi 
in iis , qn e ad extollendum suu;n e e rososi porti - 
nent , quid crassee est , cur circa titubim siti ope - 
ris , no» e idun quoque asserii iatur? Sud ri: > , la- 
metsi ea , (/«<"-’ Mut/p alt lìimus , idonea sat.'s arbi- 
trabamur fare ad probandum , /tot. Jragmenta , jet/ 
just ut n opus esse hoc , < 7 «ot/ ;« qunque llb os di- 
stributum est ; tamen Vuhtmns aliando firmissimis 
rationibus , et argumentis adversarìo cumulale sa - 
tisfacere. Diximus , illum , et/ tu je undique con - 
strictum cerneret , velai anguillam , elapsum , et/ 
f ragmentorum nomea confugisse , non quod credi- 
derit {ut opinor) fragmenta esse , jet/ quod ar - 
bitratus est verisimile , et probabile isthuc ipsum vi - 
deri ppsse , ob exiguam librorum brevitatem , quee 
illi occasionem obtulit , et quasi viam ad hoc per- 
jugiurn munivit. Sed nos hunc , seri errorem illi 
eripiemus ,~seu simulatam opinionem funditus evel- 
lernus. Nani , quisquis Juit hujus auctor operis , //- 
/<? tyyje non modo se eidern brevitati studiasse si- 
gnijicavit , veruni edam eosdem quinqne iibros non 
semel , jet/ scepius brevissimas Annotationes nuncu- 
pavit. Siquidem in calce totius operis inquit : ,, 7/ti- 
que , qui reges et tempora traduntv.r a nostri s , t/e 
primoribus regni orbis , tt Jtwt diluvio primo usque 
ad Dardanice regnum conditimi , Zt/'j nostris brevis- 
simis Annotationibus sint hactenus dieta . ,, llcec il - 
le. Quid igitur signi/icantius dici potuit , aut quid 
magis apturn et consentaneum librorum exilitati , 
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quam brevissimarum Annotationum nctinen ? Prcete- 
rea in primo libro inqu.it ; „ Has igitur principum , 
atque heroum origines , atque posteritntes , abbrevia - 
mus ex nostris Chaldceis , atque Scythicis libris ,quod 
satis sit : nani et multos alios memoria mandant , 
quos , quia nihil ad nostram intentam accurtationem , 
aut ( nihil , aut) parum afferunt , oh id dimiltimus. „ 
Ecce iterurn librorum parvitatem significatam , au- 
ctorcmque ipsum , summam brevi tatem , //afa opera se- 
cutum : «am ,per intentam accurtationem , quamquam 
inepte ; tamen innuit , se« polius fatetur , quam - 
rfam a se desti rintani , et propositam brevitatem. Dein- 
de eodem libro non solum prcedixit , se /joc breve 
et compendiarium genus hi storico secuturum esse , 
serf etiani prius indicavit , et verbis peone depinxit to- 
tem kistorico seriem , eumdemque ipsius contextum , et 
ordinem, ut nullo paclo queat tergiversari adversarius , 
nedum adfragmentorum desperatissimum elabi perfu- 
gium: inquit enim.„Ab hoc igitur anno salutis huma- 
nx, ab aquis primordio sumpto, nostri majores innume- 
ros ( libros)\scripserunt , nos vero teediosum eorum sermo 
tieni abbreviaturi , referemus origines, et tempora , et 
reges , eorum dumtaxat regnorum , quee nunc magna 
habentur. „ Ilcec il/e. Quid enim aliucl narrando , id- 
que breviter et nude , prodidit , quam origines , tem- 
pora , et reges eorum dumtaxat regnorum, quee prius 
prcedixerat ? Nec solus id declaravit auctor ipse ; 
sed quidam Manethon , qui buie historice queedam 
adiunxit supplementa , in fronte ipsius operis idem 
prqfitetur. ,, berosus ( inquit ) inter Chaldceos histo- 
ricos probatior , clejloravit brevissimis Annotationi- 
bus omnia' Chaldaica , de potioribus regnis orbis, 
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a diluvio maximo , quod deorum majores scribunt 
fuisse ante Ninum , usque ad prcecipuum regnum 
Trojce conditum. „ liceo ille. Tenetur undique , et con - 
stringitur vinculis adversarius , ut nec se comma- 
vere queat , nec , quo confugiat , ullus jam illi lo - 
cmj relinquatur. Quod si forte pertinaciter persistat , 
negetque , Aano historiam colligatas inter se , ac 
nexas habere rerum gestarum narrationes ; yam ex 
*/>«> contextu facile unusquisque dijudicare poterti ^ 
utrum ab soluto sii ipsius hi storia continuatio , nec 
ne : nam in primo libro narrat , quemadmodum ex - 
tabant apud Chaldceos , Annalcs de rebus ante ca- 
taclysmum gestis , in quibus proditum erat , fuisse 
juxta montem Libanum urbem quondam amplissi- 
mam , Enes nominatam , atque a gygantibus qui to- 
tius terrarum orbis dominium id tempori s obtine- 
rent , habitam , eosque multi plici fagitiorum , atque 
scelerum labe inquinatos , ab aliis , quorum iram 
irritaveriint , fuisse intercmptos , cum universum ter- 
rarum orbem aquis vindicibus operirent , prceter Noe - 
mum , tresque ejus liberos , et eorum uxores , qui 
nave , irt speciem arca fabricata , servati fiere . Po- 
j£ea vero quam exaruissent aqucc , ac velut ^emer- 
gere terrarum solum ccepisset , quemadmodum na- 
vi s ipsa in vertice Armeniorum monti um subsedis- 
set, quodque ab ilio anno , quo servatum fuerit ge- 
nus humanum , Chaldcei multa confccissent volu- 
mina ; verum ille , brevitatem secutus , eorumque prò - 
lixas narrationes relinquens , relaturum se profte- 
tur origines , et tempora , et reges eorum tanlum- 
modo regnorum , quae tunc prò maximis haberen - 
tur , in Asia Babjrlonicum , in Africa AEgyptium , 
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et Libycwn , in Europa Celtibericum , Celticum , 
Italicum , Tuisconum , et Jonicum ; finemque im- 
ponit primo libro t cui y secundus statirn adnecti - 
tur iis verbis : „ Necesse est igitur , nos ex prcemis - 
sis con/iteri , quod et Clialdcei , eZ Scythce scribunt , 
siccato ab aquis orbe , non fuisse nisi octo homi - 
nes in Armenia saga , eZ nfe /ìij omne genus hu - 
manum in terris [ seminatura , atque ob id Scythce 
recte dicere » eZ appellare Noam , omnium heroum 
tnajorum , eZ minorum patrem et fiumana} gentis 
auctorem , eZ chaos , eZ semen mundi Tyteam ve- 
ro , Aretiam , ùfefZ terram , /n quam , semen chaos 
posuit , eZ e.r qua -, tamquam ex terra , cuncti prò- 
dierunt , eie. ,, Deinde , cunctam ipsius Noemi so- 
bolem breviter , simpliciterque recensens , finem fa - 
cit ; tertiumque librum sic auspicatus est : „ //<« igi- 
tur principum , atque heroum origines , atque po - 
steritales abbreviamus ex nostris Chaldceis , atque 
Scythicis libri s , wtò «Z eZc. ,, Deinde gesta 

ipsius Noemi , postquam è navi descenderat , nar- 
rare pergit ; Zani , quo poeto humanum genus re - 
paratum , et aucium sit , «foceZ , ipsiusque Noemi 
solertiam circa agrorum culturam , vitiumque sa- 
tus explicat ; cumque ex immoderato vini potu stra - 
tus fiumi esset , quemadmodum filius cjus Cham ma- 
gici* cantionibus illi vim generandi prceripuisset , 
eo <7«orf ceteris filiis indulgerei , huncque po- 
steri* temporibus fuisse Zoroastrem , Bactrianorum 
regem , magicce artis principem , eZ inventorem. Ubi 
vero nonnulla ejus gesta refert , tertium librum ab- 
solvit ; eZ quartum buie adjungens , Aw verbis or - 
ditum •. „ Mqltiplicatum est in immensum genus hu- 
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manurn , et ad còmparandas novas sede s necessitas 
conipellebat : tum Janus pater adhortatus est homi - 
nes principes ad quwrendas novas sedes , et com- 
munem ccetum inter homines agendum , et (edifi- 
candas urbes . Designavit itaque Mas tres orbis par - 
tes Asiam , Africani. , et Europam , ut ante dilu- 
vium viderat. Singulis autem principibus singulas 
par tes , ad quas irent , parti tus , ipse per totum or- 
berà colonias se traducturum pol/icitus est etp. n Tum 
subjungil , qnemadmodum homines , per terras spar- 
si , late propagati sint , utque Nimbrotho attribu - 
ta fuerit Mesopotamia , et ipse urbem condiderit 
in campo Senaar , in eaque , turrim mine celsitudi- 
nis cedificaverit , anno post cataclysmum CXXXI. 
quodque quinqua girila sex annos regnaverit , et re- 
gnimi ejus Babylonicum vocatum fuerit. Deinde nar- 
rat , postea quarti Noemus colonias deducendas cu- 
rasset in AEgyptum et Ljrbiam , atque ex Arme- 
nia in alias orbis partes colonias deduxisset , po- 
stremo iis verbis quartum absolvit libruni : „ Uree no- 
stri majores rnultis libris tradiderunt : mine de tem- 
poribus eorurn ac posteritatibus dicemtis , juxta id 
quod in nostra Chaldaica , et primordiali Scj thi- 
ca historia ,Jideli memoria conservatum est „ Et qum- 
turri slatim aggreditur , ita incipiens. „ Ut supra di- 
xinnts , anno a salute fiumani generis ab aquis 
C XXX f. , carpi t regnimi Babylonicum sub nostro Sa- 
turno , patre Joi-is Beli , qui imperavit annis quin- 
quaginla sex etc. ,, Quo in libro , postea quam pro- 
secutus est regna , quee prius promiscrant , eoruni- 
que reges , et annos quibus regnaverint , usque ad 
Ascatadem Babylonice , Rarnessem AEgypti, et Dar- 
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ria; absolvit , iis verbi s. „ Itaque , qui reges , et tem- 
pora traduntur a nostris de prirnoribus regnis or- 
bis , a Jani diluvio primo , usque ad Dardanice re- 
gnum conditum , bis nostris brevissimis Annotatio- 
nibus sirtt hactenus dieta. „ liceo ille. Ac demum Jo- 
annes Annius , in explicatione hujus loci , osten - 
dit , quo consilio usque ad regnum Dardanice histo- 
riam producere statuerit. „ Patet , inquit , ex hoc ulti- 
mo, cur e e roso s Atheniensibus hoc opus, solum usque 
ad Dardaniam conditane (riarraverit, quia ) (*) tempora 
Grcecis ignota erant. „ Hiec ille. Quapropter nescio , 
quid amplius jam desideret adversarius ; cum planum 
factum sii , non solum nihil mutilum aut deprava- 
timi in bisce quinqtie libris sui aerosi , sed nec 
ulltwi Jragmentorum vestigium , aut eorum tenuis- 
sirnam suspicioncm apparere ; quando non semel , 
sed scepius auctor fateatur , in hac l ustoria seri- 
benda, se quammaximam secuturum esse brevitatem ; 
eamque liistoriam appellet brevissimas Annotationes ; 
atque idem quoque apertissime significet , ( ut su- 
pra demonstravimus ) quisquis ille fuit Manethon , 
qui ad hos quinque libros , queedam adiunxit sup- 
plemento. Quare desinant jam nobis obycere , et 
opponere fragmentorum nomen. Et , quoniam de- 
prehendimus , hanc historiam , ex omnibus suis par- 
tibus , incorruptam retinere integritatem , progre- 
diamo ‘ ultra , et ceteras probationes in medium 



(*) Plura loca qua) intra parenthesim vi de u tur sup- 
plevimus , ac teraj lectioni restituì curavimus. 
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pro/eramus ; quibus etiam intelligatur , non id es- 
se hoc opus , quod berosus Clialdceus , v ir quon- 
dam celeberrimus , confecerit. Intelleximus ex iis 
qucv supra memoravimus , hunc comrnenticium be - 
rosum a diluvio ( ut ipscmet , ejusque interpres An- 
nius fatetur ) ad Ascatadem Assyriorum , et Dar- 
danum Dardanice reges : berosum vero Chaldceum , 
eodern tempore ad Nabulassarum regem , et Na - 
buchodonosorum , e/ur natum , historiam scripsis- 
se ; £uw <?*ùzw intelleximus , partem quondam fusto- 
rice ipsius b e rosi , quce apud Josephum est , ufo 
Nabuchodonosoro , ejusque patre Nabulassaro , mi/i- 
ta prodidit priori extare apud ficticium berosum ‘.pro- 
pterea quod ab eodern rege Ascatade ad Nabucho- 
donosorum reges, circiter XXX . et mille plus mi- 
nus interjecti fuerint anni ; ut auctor est in chro- 
nicis Eusebius , Ccesariensis Episcopus. Extat prce- 
terea locus quidam apud D. Hieronymum , qui no- 
bis satis super que ostendit , non esse hunc verum be- 
rosum : Ait enim : „ Pugnasse autem Sennacheribum, 
regem Assyriorum , contra AEgyptios , et obsedis- 
se Pelusium ; jamque extructis aggeribus urbi ca- 
piendcc , venisse 'Paracham , regem JEthiopum , in 
auxilium ; et una nocte , juxta Hierusalem , cen- 
ium oclogintaquinque millia exercitus Assyrii , pe- 
sti lentia corrui sse , narrat Herodotus , et pienissi- 
me berosus Chaldaicce scriptor /ustoria: : quorum 
fides de propriis libris petenda est. „ Hiec Hierony- 
mus. Flavius autem Josephus , eadem commemorans, 
quce de Sennacheribo rege meminit D. Hieronymus , 
eundemque berosum testem citans , ipsamet bero- 
si verba refert . „ Herodotus autem , inquit , de rege 
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Sennacheribo errùrem ideo facit , quia non Assy - 
riorum dicit regem , sed Arabum „ ; adyciens , quia 
soricum multitudo una nocte arcus , et arma re- 
li qua comedit Assyriorum , propterea , cura non ha - 
beret rex arcus , exercitum a Pelusio revocanti. Et 
hcec quidem Hemdotus. berosus autem , qui Chal- 
daicam conscripsit historiam , meminit regis Sen - 
nacherib , et quia regnavit super Assyrios , et ca- 
strametatus est contra omnem Asiam , et JEgyptum , 
ita dicens. » Reversus autem Sennacherib a prceliis 
JEgyptiorum , ad Ilierosolymam cum veni sset, exer- 
citum , quem cum Rapsace dimiserat , invenit in pe- 
riculo pestilenti ce constitutum : ( Deus enim morbum 
populo ejus irnmiserat , ita ut prima nocte eoruin , 
qui obsidebant , deperirent CLXXXH. millia viri , 
cum judicibus et tribunis ) propter hanc calamita- 
tem , in nimio terrore , et angustia constitutus , de 
cuncta jam militia metuens , fugit cum sua manu 
ad proprium regnum , in* civitatem , qua: appella- 
tur Ninive ; et, dura modi cura tempus ibidem cotn- 
moratus fuisset , dolo a senioribus Jìliis Adramelech , 
et Selensaro est peremptus , in proprio tempio , quod 
dicitur Arasti. Et illi quidem prò ccede patris ef- 
fugati , ad Armeniam cliscesserunt. Successit autem in 
ejus regnum Assaracoldas. Terminus igitur obses- 
sionis Assyriorum contra Ilierosolymitas , tali occa- 
sione provenit . ,, Hcec berosus. Evalo at nunc adver- 
sarius quinque libros sui berosi , et ostendat no- 
bis apud illuni hanc de Sennacheribo rege histo- 
riam ; et ego libenter palinodiam cantabo ; siqui- 
dem unum ex duobus necessario fatendurn est , aut 
D. Hieronymum , et Flav . Josephum ea scripsisse , 
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nem Alexandrinum edititi Ait i gì tur Josephus.„ Qua; 
vero de tempio Hierosolymorum relata sunt , et con- 
crematum esse Babyloniis , et cceptum rursus cedi- 
ficari i Cyro tenente Asice principatum , ex dictis 
b e rosi declaramus , sic enim in tertio libro dicit ,, 
Nabuchodonosor itaque, posteaquam inchoavit prce- 
dictum murum , incidens in languorem , de vita 
migravi t , cum regnasset annis tribus , et quadra- 
ginta . Hujus regni dominus effèctus Jili’ts ejus Evil- 
marodochus , propter iniquitates , libidines passus 
insidias , a marito sororis suce Niriglisoroor perem- 
ptus est , caw* duobus regnasset annis. Quo de- 
functo , sumens regnami qui ei fecit insidiai, Ni- 
riglisoroor , a/inif regnavit quattuor : Hujus filius La - 
borosardochus principatum quidem tenuit , e xi- 

stens , mensibus novem insidiai vero passus eo 
quod nimis appareret malorum esse morum , ab ami- 
cis extinctus est. Hoc itaque perempto , convenien- 
tes ii , qui fecerant insidiai , communi suffragio re- 
gnum tradidere Nabonido cuidam , qui erat ex Ba- 
bylone ex eadem gente. Sub hoc , muri circa flu- 
vium Babylonùe ci vi tati s , ex latere cocto , et bi- 
tumine sunt con/tructi. Cujus regni anno septimo 
decimo egressus Cyrus Perside cum magno exer- 
citu , universa Asia subacta , impetum fecit in Ba - 
byloniani urbem. Sentiens autem Nabonidus inva- 
sionem ejus , et occurrens cum exercitu suo , atque 
congressus , pugna victus , et cum paucis fuga- 
tus , inclusus est in Borsippensium civitate. Cy- 
rus autem , Babyloniam obsidens , et deliberans exte- 
riores muros deponere civitatis , eo quod nimis vi- 
deretur munita , et esset ad capiendum valde dif- 

9 
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Jicilis , reversus est ad Borslppam , Nabonidum ex- 
pugnaturus. Nabonido vero oppugnaiioncm non expe- 
ctanle , sed prius supplicante , usus dementici Op- 
riti , et dans ei habitaculum in Caramania , expu- 
lit eum a Babplone. Naboni(lus itaque reliqunm vi- 
ta: tenipus in illa provincia conversatiti est. „ Sic be- 
nosas. n Hxc concordant cum nostris , Josephus in- 
quit. „ Quod si hcec , quce modo berosum seniorem 
audivimus narrantem de Opro , Persarum rege , qui 
Balthassarern , a b eroso Nabonidum nuncupatum , 
( ut Josephus X. libro Antiquitatum narrai ) acie 
Judit , et regno exuit , scripta fuerant in tertio 
libro historice Chaldaicce , quid caussce est , quamo- 
\ brem non extent in tertio libro junioris ? nisi quod 
ii duo bercisi ( ut ex amborum scriptis apertissime 
deprchenditur ) et maximè diversi / aerini , et lon- 
ge diversa disjunctissimis temporibus scripserint ? 
Jlis lector acljungat ea; quce supra , Flavium Joscphum 
non modo ex historia berosi narrasse , sed sua ipsius 
verba descripsisse , intclleximus , de Nabulassaro re- 
ge , deque ejus [ilio Nabuchodonosoro , qui Belo tem- 
plum augusti ssimuin sacraverit , et Babplonem ur- 
bem « pulcherrimo cedificiorum apparatu illustrave- 
rit , atque hortos amcenissimos et. pensiles uxori 
suce extruenclos curaverit ; propterea quod nemorum , 
et sjrlvarum Media: regionis , ubi nata , et alta fue- 
rat » desiderio feneretur. Adiiciat etiam ad beve , 
quod Josephus commemorai , berosum coarguisse 
mandacii GrcecorUm historicos, quod Scmiramim prò - 
diderint amplissimas , et magri i/icentissimas illas cedi- 
ficiorutn extructionas Babplone condidisse $ quorum 
auctorem non ipsam Scmiramim , sed Nubuchdono- 
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sorum exstitìsse , confirmavit : ntque in memoriam 
revocet locum Danielis prophetce , quo ex loco col- 
ligi tur, eundem regcm magnijìcis , et prceclaris ope- 
ribus urbem Ulani nobilitasse , qua* omnia maxi- 
me repugnant , et adversantur iis , quce junior be- 
rosus de Semiramide asserii * ut supra satis di- 
sputatum est. Exstat praìterea apud eundem Jo- 
sephum , in primo libro Antiquitatum locus qui- 
dam , in quo paura senioris berosi verbo refert ; 
qua: npud juniorem minime reperiuntur. Ea sunt 
liujusmodi. „ Meminit autem patris nostri Ilabraham 
berosus , non quidem nominans etitn , sed ita di- 
cens. „ Post diluvium decima generatione apud Chal- 
deeos Juit quidam vir justus , et mngnus , in cce- 
lestibus rebus expertus. „ Alius apud Plinium etiam 
locus est , in quo litterarum antiquitatem recen- 
sens , testem citat beròsuv , inquiens. „ Anticlides 
in Aegypto invenisse quemdam nomine Memnona tra- 
dii, XVI annis ante Phoroneum,antiquissimum Gre- 
cite regem , idque monumeutis approbaré conatur . 
E diverso Epigenes apud Babylonios DCCX V. an- 
norum observationes siderum , coctilibus laterculis 
inscriptas docet , gravis auctor in primis : qui mi- 
nimum , berosus , et Critodemus , C CCCLXXX. an- 
nory.ni . ,, Ilcec Plinius. Quorum rerum mentio apud 
rerosum juniorem nulla facta est , nec enim cre- 
dibile videri potest , Plinium , diligentissimum , et 
gravissimum scriptorem , assentisse , ea se ex li - 
bris rerosi , et Critodemi de litterarum vetustatc 
excepisse , quce ipsi numquam prodidissent. Sed nec 
reperiuntur apud juniorem berosum , quce ex Aga - 
thio supra memoravimus ; „ berosum Sabylonicum , 
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et Athenodorurn Symmachum , ( qui Assyriorum , et 
Medorum res antiquissimas scripserunt ) prodidis- 
se , vetustiores illos appellasse Hercidem Sandem , 
et Venererà Anaitida. „ Quid , gworf hcec tot regno- 
rum descriptio parum convenit cum titulo historite 
Chaldaicce ? Quem fitulum prceseferebant libri Be- 
rosiani : nam , si idem auctor ( ut D. Hicronymus , 
et Josephus testantur ) Jlores tantum historice Chal- 
daicce decerpere decrevit , ( quce /ustoria , ut vi- 
detur , late patebat , ac diffusis narrationibus •, et 
longis rerum monumentis , velut in camporum pa- 
tentium cequoribus , spatiabatur ) et alia omittere , 
quce sibi minime pertinere viso sunt ad illa , quce 
secum ipse narrare constituerat : quomodo verisi- 
milc aut probabile est , il lo rum 1 tot exterorum re- 
gum Hispanice , Gallice , Italne , Germania: , Gr ce- 
cia: , et Af ricce principatus , ‘et tempora , cum re- 
bus Chaldaicis commiscuisse ? inter quos , et Ba- 
bylonios reges nullum omnino umquam commer- 
ciurn , nullum bellum , nullum fcedus , aut socie- 
tates intervenerant ? „ At de Judceis regibus multa 
commemoravit berosus : horum ideo meminit , quod 
inter utrosque , et Babylonios et Israeliticos reges , 
propter regionum vicinitatern , scepius et bella su - 
scepta , e£ amicitiie inita : , aliaque pacis fcedera san- 
cita , e< firmata fuerant. „ Quod argumentum retor- 
quere in adversarium possumus , «aro in suo be- 
roso , ««//a Judceorum reguum commemoralo fa - 
cta e.rf , scepius fecisse berosom , c«/n ex ipsius 

auctoris , *«/» ex ZX Ifieronymi , e/ Flavii Jo- 
seph i testimoniis , azf/j superque demonstratum est. 
Quapropter existimo , auctorem hunc , « e/ «c 
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visititi fuisset , ccque potuisse Hispanum , Gallicum , 
Germanicum seu Africum , -uè/ Italicum usurpa- 
re titulum , ac Chaldaicum usurpavit . Mitto , quod 
non erat iis locus , a/ quidam prudenter dixit in 
caussa simili , mitto , z^zzoz/ pauca illa , quee ex hi - 
storia b e rosi superioris , beneficio D. Hieronymi , 
ei Flavii Josephi , non interiere , /onge a/z'azn z/z- 
ctionis formam prceseferunt , ac ezi ///a junioris. Ad- 
de , quod nec nomea exstat interpretis , z?zzz hosce 
libros ex Grcecis con vertit : ob qtice , etiam si alia 
non superessent signa falsitatis , suspecti i maxi- 
me viderentur : nec enz'/n adduci possunt , zzi crc- 
z/am, z 7 /of ab ì tornine G rieco fuisse compositos , 
potius ab auctore Latino , eoque Latini sermonis 
non admodjim perito. Prceterea , jz' <7«z j temporum 
varietates , e/ rerum vicissitudines expendere in 
animum induxerit , deprehendet berosum chal- 
djeom , e* Grcecos illius cetatis , qua erat ipse , azzi 
nullam , azzi perexiguam certe notitiam habuisse 
regionum , earum prcesertim , qua; ad occidentem 
vergimi , zzi jzzni Hispanice ; quippe quee nondum 
per Romanorum potentiam domita; , ce/ pacata; , sed 
potius infesta: exteris nationibus erant , izzzn 06 
immanem , ei barbaram hominum illius cetatis na- 
turam , izzzn ei 06 morum , ei linguarum dissi- 
militudinem, qua humani generis società s , ei con- 
junctio maxime distinetur : iVec enz'zn a/zazn fuisse 
caussam scribit Plinius , cur Aeschjrlus existima - 
cerzi , Eridanum fuisse in Hispania , eumdemque 
Rhodanum appellari ; ei czzr Euripides , ei Apol- 
lonius opinati fuerint , ipsum Rhodanum in ma- 
re Hadriatioum Jluere , <?zzazn quod terrarum , ei 
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locorum situs ignoraverint. Ideo A ri statele s , ( ut 
in Melheurologicis ejus libris videre est ) ex Py- 
remeis man ti bus orili Danubiani , falso existima- 
vit ; et Ephorus ( ut Strabo signi/icat , et Josephus 
aperte testatur ) Hispaniam non provinciam , sed 
urbern quondam fuisse arbitratus est. Sic etiain Pla- 
to ( ni si locus , ut suspicantur aliqui , physicam 
continet allcgoriam ) tiescio quarti Atlantidem in- 
sulain y ad Herculeas cólumnas olirn fuisse asserititi 
tantee magnitudinis , ut major Lybia sirnul et Asia 
censeretur ; cujus insula: regis late imperium et 
ditionem in totam Africam , et Aegyptum , in bo- 
namque Europa ? partem obtinuissent , quee tandem 
tota pelago subrnersa fueri t , unde factum sit , 
ut Atlanticum illitd pelagus ; ubi Juerat insula , 
oh frequentem lirnurn ibi relicturn , navigari ne - 
i quiverit. Quod utique vanum , et falsum esse , com- 
pertum satis est nostra , et patrum nostrorum pie- 
moria ; nani a Cadibus , ad omnes Carli plagas , 
si ve in orientem , sive in occasum , sive ili septen- 
triones , totus badie naviga tur Oceanus Allanticus. 
Quapropler non pigebii subjungere , quie Poly hius , 
gravis in primis auctor , de hac ipsa veterum Grx- 
comm exigua extremarurn orarum cognitione ju- 
dicaverii , uti ad id , quo tendimus , commodior 
nobis via muniaturt in quii itaque Quod vero hcec 
potissimum pars hisloriie , prccter ceteras omnes , 
veriori correctione egeat , cum ex pluribus aliis , 
timi ex eo maxime liquet , quod omnes fere an- 
tiqui , nel certe quam plurimi scriptores , conati 
situs , et proprietates extremarurn orbis regionum 
re/erre , multi s in locis longe aberrarunt a veri - 
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tate , proinde non casa , ver. praster intcntionem , 
eorum gratta , sed potius laudati dì , corri gendifjue , 
quippe quos non dubitamus , « /;oc tempestate fuis- 
sent , i/woj errorem suum fiisse. emendaturos , 
quidem superiori retate raro quispiam inter Grie - 
co,y reperir i potuit , qui ext remas or bis parte s scru- 
tatimi projicisci quivcrit , ob periculusmn , <?£ 
perabile iter : multa enim , oc piene, innumerabilia 
mari terraque pericula erant. Quod si quis , vel 
necessitate actus , -ye/ sponte , extrema urbis pc- 
tiisset , non tamen facile erat locorum situili , my- 
que in bis partibus indagatione dignas perquirere , 
quod partim efferati s barbarorum nationibus oc- 
cupabantur , partim loca deserta , vastie soli til- 
di nes erant. cèdile , quod rem longe etiam diflci - 
liorem , diversitas linguarum ficiebat , nec <?/»'/» pe- 
tere quidpiam , noe discere haud se in vicem intel- 
ligentibus licebat , nec tninus laboriosum erat , re$ 
visas modeste postea referre , singulis qtiibusque, 
ut res novas au gerì do mirabiliores facerent , non 
parum a ventate recedentibus. Quapropter si non 
solum difficile , sed piene impossibile flit , ante 
hoc tempus veroni hujuscemodi rerum hi storioni 
haberi posse , nequaquam succensendum est anti- 
qui s rerum gestarum scriptoribus , si quid vcl omi- 
serint , vel deliquerint ; quin potius , quod tali- 
bus temporibus investigare aliquid potuerint , lau- 
da ndi sunt , atque admirandi. Nostra vero astate , 
cwn Alexandri Macedonis vires in Asia , et in re- 



liquis orbis partibus Jìomanorum imperium cuncta 
nobis terra marique accessu facilia Jecerint , libe- 
rati s pnesertim hominum animis bellorum cura , stu- 
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dioque , atque ambitione publicarum rerum ; ex quo 
maxima scrutando , in danari deeque veritalis oppor- 
tunitas accedit ; prqfecto opera pretium foret , di- 
ti genti us , veriusque ea investigare , qua majores 
nostri ignoraverunt , quod nos quidem omni studio 
conahimur facere , cum primum opportunum huic 
rei locum nacti crimus : nihil enim nobis jucundius 
accidere potest , quam si intellexerimus studiosos 
hujusmodi rerum, nostra opera veritatis compotes fie- 
ri ; cum prasertirn non atiam ob causam tot labores , 
atque pericula in peragranda Africa t et tìispania , 
praterea etiam Galtia , et liac omnia circumcun- 
te Oceano , susceperimus , quam ut , veterum scri- 
ptorum ignorantiam emendantes , eas orbis partes 
hominibus nostris, quam notissimas faceremus. „ Hac 
ille. Docemur igitur ex iis*, qua modo Polybius 
disseruit ; bellurn plurimas orbis partes nobis pate- 
fecisse , qua antea aut penitus ignorabantur , aut 
rnultis fuerant obscuritatibus , fictisque poetarum fa - 
butis implicata ; siquidem Alexandri Magni expe- 
ditiones ( ut auctor est Strabo ) bonarn Asia par- 
tem , eamque septentrinnalis Eurepa plagam , usque 
ad Danubii ripas pertinentem , qua diuturnis tem- 
poribus latuerant , aperuere ; Romani autem iis con- 
tigua , qua in occidentem solem vergunt , usque 
ad Albim fuvium , mediam Germaniam inter secan- 
tem , tractumque itium omnem , qui trans Istrum 
ad fumea Tyram pertinet , notum effecerunt ; Mi- 
thridates Eupator, qua ultra tendunt usque ad Mao- 
tidem , et Colcfiorum maritima ; Parthi Hyrcano- 
rum , et Bactrianorum nationes , Scytaharumque gen - 
tem manifestarunti Hac idcirco longo sermone di - 
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sputavi , ut melius infoili gatur^ quod supra leviter 
attigi , Grcccos antiquos parimi , aut nihil piane de 
rebus Hispanice compertum imbuisse , ob rerum dif- 
Jicultates , quas Polybius diffuse commemoravit. Nane 
igitur videat adversarius , si Aristoteles , si Epho- 
rus t si ASschylus f si Euripides , et Apollonius, lo- 
ca , e/ situs Hispaniarum i gnor aver in t , quid de bk- 
roso censendum sit , qui hos (date antecesserat , et 
in ea terrarum parte degebat , longioribus, quam 
Grcecia , intervallis ab Hispania disjungebatur ? Ac 
secum ipse reputet , « m illa tempestate adeo ta- 
tuerà t Hispania , ut Ephorus urbem quamdam , 
non provinciam , esse exiqtimaverit , ««z/e , -ve/ qui 
scire potuisset berosus ea , quee hic novus auctor 
de Hispanice urbibus , coloniis , regibus , eorumque 
temporibus scripsit ? Ut prceteream , quam indeco- 
rum esset ei , qui in scribenda historia suce gen- 
tis , brevitati consulto studuisset , tot exterorum re- 
gum seriem , simul cum perpetua suarum rerum hi- 
storia contexere : quibus rebus adjectis , propositam 
sibi brevitatem omnino pervertere , et corrumpere 
necesse esset : siquidem junior berosus Hispanice , 
atque Gallice , Afriche , et Italice , prceterea Ger- 
mania , Grcecorum , e/ /Egyptiorum reges , e/ tem- 
pora , quotque cetatis annos vixepunt , corpori to - 
f/ttj historice , quemadrnodum pollicitus fuerat , adjun- 
xit : ( « historia appellanda est , e/ non potius , 
li/ auctor ipse vocat , brevissima annotationes ), quod 
neutiquam berosus , omni disciplinarum genere ex- 
cultus , tantisque ornamentis , atque laudibus cu- 
mulatus , committendum duxisset , a/ 7K1 /egei Ztz- 
storia non ignorasset , e/ propterea non neglexis- 

io 
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set. Plurima , dedita opera , prcetermitto , quce pro- 
ferre poteram in auctorem hunc , nisi hcec satis 
multa mihi visa fuissent , vel plura fortassis , guani 
res ipsa postulare videretur , quapropter contraha- 
mus jam vela , et ceteris objectionibus adversarii 
respondeamus , quce nonnullam videntur habere dif- 
Jicultatem , simulque ostendamus , quas causas Joan- 
nes Annius , ejusque sectatores habuisse visi sunt , 
ut has brevissimas annotationes , credcrent omnino 
esse veram , et germanam bebosi Chaldcei histo- 
riam. Priinum decepit eos operis inscriptio ; nisi 
me falli t conjectura , qua maxime ducor ad suspi- 
candum , hunc titulum ab ipso Annio sciente, fuis- 
se conscriptum : deinde , quod auctor ipse Chaldieum 
se esse professus est : tertio , quod ea , quce ex hi- 
storia berosi refert Josephus in primo libro an- 
tiquitatum , de nave ipsius Noemi , quce ab aquis 
destituta in arido remanserat apud Armenios , eis- 
dem fere verbis narrantur , quibus ficticium re - 
eosum eamdem ipsam rem narrasse videmus $ po- 
stremo , quod de catacljsmo , de Noemo , et na- 
ve , guani dixi , commemoraverit aligua , quce be- 
bosum prodidisse , te status est Josephus. Extant prce- 
ter hcec apud Plinium , in descripiione Hispanice , 
duorurn oppidorupi nomina , quibus nominibus junior 
BEBosas duas nuncupat colonias, quas scribit, ipsurn 
Noemum in eadem provincia collocavisse , tum etiam, 
quod reges , ab ilio commemorati , et pleraqjue alia , 
qiue illic narrai , reperiantur apud Diodorum Si - 
culum , et alias auòtores. Nec quidquam aliud , quod 
illos in hunc errorem conjecerit , prceter ista , mo- 
do mihi in mentem venit. Qui si conquisila qua - 
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dam ratione inveniendie veritatis , et paribus pon- 
deribus liceo omnia examinare voluissent ; jam pro- 
fecto nullius esse momenti judicassent, has a me 
modo collectas rationes , et caussas , quibus diteti 
ad credendum sunt , hunc auctorem fuisse bero- 
som Chaldceum : qui quamvis se Chaldxqm esse , 
et ex annalibus Chaldceis excepisse dixerit , qmv 
brevissime narravit ; non continuo statuendum est , 
berosum fuisse : siquidem permultos ejusdem no- 
mini#, ejusdemque nationis, addo etiam familice fuis- 
se auctores accepimus , et nonnullos , qui de rebus 
eisdem scripserunt. Evolvat , qui volet , philosopho- 
rurn vita# , plures jam inveniet , eosdemque Gres - 
cos fuisse Socrates , plures Platone s , plures Ari - 
* stoteles , atque Xenophontes , plures Homeros , et 
Virgilios. Quodsi ad alias facultates , atque natio- 
nes oculos convertat , non paucos videbit ejusdem 
nominis scriptores , ut sunt duo Manethones dEgy- 
ptii , qui apud Suidam referuntur , et duo Sene- 
ex Hispani : Si vero ad rem bellicam , plures sibi 
Bruti , et Fabii occurrent , plures Scipiones , et De- 
. cii multos extitisse comperiet Pyrrhos , et Ale - 
xandros; sed unum seniper in uniuscujusque seu 
artis, seu f acuitati# scientia excelluisse , et prima s 
tulisse ( palma s) offèndei : uti Aristoteles , Homerus, 
Virgilius , et Alexander tulerunt. Similium exemplo - 
rum pieni sunt libri : quapropter nihil est, cur non 
duo esse berosi Chaldcei facile poluerint , ut duo 
Messaline , Romani ambo , ex eadem familia am- 
bo ; ut plures Cornelii , et Nepos , et Tacitus , et 
Celsus : quamquam ego magi s adducor, ut credarn, 
ficticium esse auctorem hunc • Sed venio ad argu- 
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menta , quce aclversarii firmiora esse putant : dicunt 
enim , superiorem berosum apud Josephum retulis- 
se nonnulla eisdem verbis , eodemque ordine , et 
contextu collocatis , quo berosus junior eadem ipsa 
refert , quce sunt ejusmodi. ,, Ejusdem ( inquit Jo- 
sephus ) «rc.^e iVoe, atque diluvii memoriarn Jaciunt 
omnes , qui barbaras historias conscripserunt : ^«o- 
rum m/imj berosus Chaldceus , < 71 » narrans de hoc 
diluvio , taliter est affatus : „ Dicitur autcm navis ejus 
quce in Armeniam venit , c/Vca monlern Gordiceum 
aliqua adirne pars esse, et quosdam, bitumen exin- 
de t oliere , «Z»z maxime homines ad expiationem 
utuntur. „ i7a?c berosus senior . berosus autem ju- 
nior , «/ ipsum narrans, dicit. ,, Ita omne human uni 
genus aquis suffbcatum , excepto Noa cum /ami-' 
Ha sua , quce navi crepta est. Nam, elevata ab aquis, 
in Gordicvi montis vertice quievit ; cujus adhuc di- 
citur aliqua pars esse , et homines ex illa bitu- 
men tollere , quo maxime utuntur ad expiationem. ,, 
Ucce ille. Sed , priusquam accedavi ad luec diluen- 
da , operce pretiurn fuerit , rem adversariorum per- 
ridiculam anirnadvertere. Nam cum satis doceremus, 
rerosum Clialdceum narrasse apud Josephum res 
aliquot gestas quorumdam regum Assyriorum , quce 
apud hunc non extarent ; continuo auctorilatem 
Josephi elevare nituntur ; cum vero persuadere vo- 
lunt , hunc /ore germanum berosum ; tunc ipsum 
Josephum ad id confirmandum testem citant • Quid 
igitur puerilius hac stulta calliditatc , aut quid in- 
consideratius, quam priestare J idem cuipiam , cium 
commodum est ; et camdem ipsi rursus abrogare , 
dum nocet ? Nonne licec contumacis , et per/racti 
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sunt signa animi , et qui scìens , et prudsns ipsam 
convellere veritatem volt ? Sed venio ad rem ipsam. 
Atqui satis mirari non possum , qunrn levi , et in- 
firma ducantur ratione ad affirmandum , ob quon- 
dam verbonim similitudinem , qua aut omnino nul- 
la est , aut tenuis adinodum , et exigua , hunc au - 
ctorem esse r eros uh Chaldceum ; adversus tot ar - 
gumentorum catervam , tantis tarnque validis ratio- 
nibus firmatam , quibus apertissime ostenditur , di- 
verso s /disse auctores , et diversis temporibus vi- 
xisse : nam rerosus sic incipit „ Dicitur autem na- 
vis ejus , qua in Armeniam venit , circa montem 
Gordiaum , aliqua adhuc pars esse „ Ilio autem di- 
cit „ Nam , elevata ab aquis , in Gordiai montis 
vertice quievit ; cujus adhuc dicitur aliqua pars es- 
se. „ Oslendant nunc adversarii , ubi sint eadem il- 
la verbo , eodem ordine , et contextu collocata , qua 
jactant. Deinde dicit ille : „ Et quosdam bitumen ex- 
inde tollere , quo maxime homines ad expiationem 
utuntur. „ Hic autem : „ Et homines ex illa bitumen 
tollere , quo maxime utuntur ad expiationem. ,, Ego 
certe ( nisi me animus fallit ) non hic video eam - 
dern Ulani verborum seriem , et conte jet um , video 
tamen rem ipsam , ab utroque scriptore eisdem fe- 
re verbis explicatam : hoc solum fateor. Sed quid 
mirum , aut quid exploratius , quam non modo hac 
ipsa verborum similitudine , veruni etiam eisdem 
sape verbis scriptores easdem res lilteris manda- 
visse ? Evolvant , si volent , C . Plinii et Julii So- 
lini volumina , jamque passim offèndent easdem 
animi cogitationes , eisdem verbis explicatas , adeo , 
ut alter alterius simia fuerit appellatus : nec crii ni 
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constai , uter telale superior fuerit. Nonne Virgi~ 
lius plurima carmina ab Homero , ab Ennio , a Pa- 
cuvio , a Furio , a Suevio , a Ncevio , a Vario , a 
Catullo , a Lucretio , eZ ab Actio mutuatus est ? Ut 
exempli caussa • „ Unus qui nobis dinotando restituii 
rem „ quod carnieri sic Ennius ,, Unus homo no- 
bis cunctando restituit rem. „ 

Virgilius. 

Corruit in vulnus , sonitum super arma dederunt. 

Ennius. 

Concidit , <?* sonitum simul insuper arma dederunt . 

Virgilius. 

Stimma niluntur oputn vi. 

Ennius. 

Romani scalis stimma nituntur opum vi. 

V irgilius. 

Vendidit hic auro patriam , dominumque potentem 

Imposuit : fixit leges pretio , atque rejixit . 

Varius de morte. 

Vendidit hic Latium populis , agrosque Quiritum 

Eripuit , fixit leges pretio , atque re fixit. 

Virgilius. 

Dicite Pierides , non omnia possumus omnes ? 

Lucretius. * 

Major erat natu , non omnia possumus omnes . 

Virgilius . 

Tithoni croceum linquens aurora cubile. 

Furius . 

Interea Oceani linquens aurora cubile 

Virgilius. 

Nunquam hodie ejffiigies ; veniam , quocumque 
\>ocaris. 
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Nxvius. 

Numquam hodie effugies , quia mea manu moriare. 

Et alia per multa , quce longum esset recensere , 
prcesertim cum referantur a Macrobio. Quid di- 
cam de Livio , qui integras non modo sententias , 
sed longam rerum gestarum seriem , eisdem Poly- 
bii verbis e Grceco conversis , sceepius narravit ? 
Quid de ipso , quem modo nominavi , JUacrobio , 
qui totas'paginas in opus suum ex Gellio transtu- 
lit ? Quod nisi doctorum hominum aures multi lu- 
di ne exemplorum , quce illis notissima sunt , obtun- 
derem ; jam sexcenta loca proferrcm , in quibus de - 
prehenduntur plurima , quce olii ab aliis , eisdem 
verbis , et eadem serie dispositis , et collocatis , 
sunt mutuati. Simili igitur ratione , quisquis au - 
ctor ille fuit , ea , quce modo audivimus de nave 
Noemi , ejusque bitumine , quo stipata fuerat , nar- 
ravit , eisdem fere verbis , quce vel ipse apud be- 
bosu.v legerat , vel apud alios auctores , qui ex 
b eiioso, illa in suos libros retulerant. Qua; verbo , 
ut etiam nunc apud 1). Hierenymum in commen- 
tario de locis Hebraicis , et apud Josephurn exta- 
re scimus ; cur non ita apud alios auctores exsti - 
fisse , unde hic illa exciperety existimabimus ? Quod 
si quis nunc eamdem ipsam rem narrare statuis- 
si ; quare ista nomina conprehendere , et inclu- 
dere necesse esset , Gordiceus mons , Armenia , na- 
vi s , bitumen , expiatio , homines ? nonne nolens in 
eamdem verborum similitudinem , et ordinerà inci- 
derei ? Quis hoc inficiabitur ? uti Plinio , et Soli- 
no usu venisse videmus in descriptione Podi , no- 
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buissimi Jluminis t qui cum , ipsa necessitate eoa - 
di , nominaturi essent montem Vcsulum , cumdem- 
que altissimum , fines Ligururn , agrum Forovibien- 
sem , et quod Padus ipse Eridanus a Grcecis fue- 
rit appellatus , canis exortum , XXX- quee recipit 
Jlumina , mare Hadriaticum ; in eadem fere ver- 
bo inciderunt , quee subiicere non pigebit , ad eia - 
riorem hujusce rei cognitionem , et intelligcntiam : 
inquit igilur Solinus. „ Ad ficee Italia Pado clara est 
quem mons Vesulus superantissimus inter juga Al - 
pium gremìo suo fundit , visendo fonte in Ligururn 
finibus , unde se primum Padus proruit ; submer- 
susque cuniculo , rursus in agro Vibonensi esctol- 
litur : nulli amnium inferior claritate , a Grcecis di - 
ctus Eridanus , intumescit exortu canis , tabefactis 
nivibus , et liquentibus brumai pruinis ; auctusque 
aquarum accessione , XXX- Jlumina in Hadriaticum 
mare defert. „ Plinius vero eisdem fere verbis aie. 
„ Padus e gremio Vesuli montis , celsissimum in ca- 
curnen elati , finibus Ligururn , visendo fonte pro- 
fuens , condensque sese cuniculo , et in Forovibicn - 
siimi agro iterum exoriens , nulli amnium claritate 
inferior , Grcecis dictus Eridanus , ac pcena Phce- 
thontis illustratus , augetur ad canis exortum , li- 
quatis nivibus , etc - deinde , amnis , numero XXX 
filmina in mare Hadriaticum defert. „ Hcec Plinius. 
Nonne apparet , ex iis quee modo attulimus , scri- 
■ptores in tractatione ejusdem rei , nonnumquam ipsa 
cogente necessitate , in eamdem coire verborum si- 
militudincm , in quam modo vidimili Plinium , et 
Solinum incidisse ? Jam si quis diligenter conside- 
rare voluerit , ea , quee duo hi auctores de homi- 
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nis natura , de ejus velocitate , de visu , de me- 
moria , deque aliis hujusmodi scripserunt $ nihil du- 
bium est , quin maximam inter eos deprehendat ver - 
borum cognationem ; ut eidem Plinio , et Pompo- 
nio Melos variis in locis conti gisse videmus „ iVzzm 
Aie */» Gallia Narbonensi , Colonia Ruscino (in- 
quit ) vicus Illibcris , magnce quondam urbis , et 
magnarum opum tenue vcstigium. „ Ille vero „ In ea- 
dem provincia , inquit:Oppidum,Illiberi s, magnce quon- 
dam urbis tenue vestigium, Ruscino Latinorum etc . ,, 
Quod si forte , «ore casa , Ai zAzc auctores in ean- 
dem verborum similitudinem inciderunt , c«r /uzzi 
existimabimus , juniorem berosum ea , quce de na- 
ve Noeniica scripsit , ex z/jjo superiore b e roso as - 
sumpsisse , <zzzt certe ex a/zo auctore , qui ea ipsa 
verba ex beboso retuliSset , zztz Josephus , et /?. 
Ilieronymus fecerunt , zz/wz/ //zzo.? eadem verba be- 
rosi de ipsa nave reperiuntur , «rzrfe Az'c novus au- 
ctor ea sumere potui sset ? Desinant igitur jam -, fu- 
tili a hujusmodi argumenta , hasque enervatas pro- 
ferre rationes , quce parum , aut nihil ad rem fa- 
cere videntur. At narrat hic auctor casum illum 
communem , et calamitosum , quo genus humanum 
aquis dcletum est , sicuti Josephus tradit, berosum 
prodidisse: quid ergo ? num propterea intelligitur , 
fuisse berosum celeberrimi quondam nominis apud 
Athenienses ? nonne Romani , Grceci , et Cartlia- 
ginienses , plurimos habuere rerum suarum scripto- 
res ? Nonne proditum memoria; est , Alexandrum 
circiter XXX- Imbuisse historicos , qui res ejus ge- 
sta s litteris mandarunt ? Scripsit Mojrses catacly- 
smum , scripsit etiam berosus ; scripserc prieterea 
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Hieronjmus JEgyptius , Mnaseas Damascenus , Jo- 
sephus , et novissime omnium Ovidius , sed podi- 
ce , commenticias adiiciens fabulosi a quibus nec 
novus berosus abstinet ; ut sunt ea , quee de 77- 
tea magna , </e Pandora, de Noela , Noegla , de- 
que magicis maleficiis , quibus manifestissimo men- 
dacio protulit , Chamum patri suo nocuisse , e«/n- 
demque postea Zoroastrem , Bactrianorum regem , 
principem , et inventorem magicce artis fuisse. At 
multa scripsit , quas apud Diodorum Siculum , Cor- 
nelium Tacitum , C. Caesarem , cf a/i'oj au- 

ctores referuntur. Nec id, j am illuni in be rosi Chal- 
dcei formam mutabit : immo et suspicionem , jam diu 
injectam , auget , alience persona; simulatce ; et ar- 
gumentis nostris maxime opitulatur : nam , cu/n apud 
Cornelium Tacitum legisset , Germanos celebravis- 
se olim carminibus suis , quibus annalium loco ute- 
rentur , quemdam Tuisconem deum terra editum , 
et Jilium ejus Mannum suce gentis conditoresi di- 
xit , Janum patremi , quem Naemum fuisse asseruit , 
creasse regem S armai io; hunc Tuisconem , qui a 
flamine Tanai ad Rhenum imperaret , et misisse in 
Asiam quemdam Gangem , cum aliquot ex filiis cu- 
jusdam Gomeri Galli , qui colonias illue deduce- 
rent , ut nomea hujus nobilissimi Jluminis hinc ori- 
ginem traxisse videretur , quam originem Joannes An- 
nius statini , quadam levissima investi gatione , ex 
nomine hujus Gangis conjectavit. Dicit insuper , 
misisse in Arabiam Felicem quemdam Sabum , co- 
gnomi ne. Thuriferum , et in Arabiam Desertam quem- 
dam Arabem , et quemdam Petrejum in Arabiam 
Petream , ut harum regionum nomina ab iis ini- 
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ti uni sumpsisse facile vidcrentur : quce omnia pia- 
ne, summce levitatis sunt. Cum vero apud Plinium 
duo hcec oppidorum nomina Noegam, et Noelam in- 
veni sset , quce auctor ille in Asturibus , et Gallce- 
cis sita commemorassi ; commentus est duo cogno- 
mina Noegam , et Noelam ; quibus uxores Cita- 
mi , et Japheti cognominatas fuisse dixit ; asserens 
ipsum Janum patrem , X . anno Nini , Babyloniorum 
regis , ex Africa in Hispaniam transfretasse , in 
Celtiberisque collocavisse duas colonias , ex cogno- 
minibus nuruum suarum , ( uti ) Noegam et Noelam ap- 
pellatas ; aliaque portento refert , quce , ut verum 
fatear , modo mihi stomachum faciunt , modo ri - 
sum movent , et adeo deliris poetarum figmentis omnia 
involvit; ut (ita) recte Ludovicus Vives, et M. Anto - 
nius Sabellicus , ahique viri doctissimi judica - 
verunt. Quasi vero illa tempestate tam notus es- 
set Noemo terrarum orbis , ut , in Armenia con - 
siitutus, veluti quidam geographus, designare ra- 
dio provincias potuisset , atque earum fines osten- 
dere , Jluviosque vel globis , vel tabulis depinge- 
re , quemadmodum multis post sceculis , ipso usu , 
et experientia duce , homines factitavisse camper - 
tum est , ut unicuique quas vcllet regiones attri- 
bueret , et regna concederei , ut hic temerarie ( ne 
dicam impudenter ) asseriti et quasi in ipso mun- 
di primordio, humanum genus, hujusmodi ratione per 
totum orbem fuerit propagatum ; quod multo ali- 
ter evenisse consentaneum est ; quippe quod non 
consulto ' tane, homines in longinquas orbis oras , 
veluti quibusdam susceptis expeditionibus , sese con- 
tulerint , sed paulatim progredendo , terrai coluisse 
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se , magis credendum sit. /fine effluxit Hispani cu - 
jusdam soriptoris immoderata licentia , et qui , be- 
msani hunc secutus , non modo asseruit , Noemum 
in Ilispaniam venisse , et colonias , j am dictas , Noe- 
gam , et Noelam , collocavi sse ; verum , audacius ul- 
tra progrediens , oppidum maritimum } ex quo Noe- 
mus in Ilispaniam navigaturus solferei, Joppen fuis - 
se ajfirmaverit , quod nec ipse junior berosos di- 
cere ausus est , nisi forte jam tum ars ipsa , et 
ratio navi gaudi adeo exculta esset , ut Noemus fa- 
bricatis navigiis , audacter sese pelago committeret ; 
aut tarnquani credendum sit , Ulani navem , qua ser- 
vatus fuerat , nautica scientia ilio temporis spatio 
gubernasse , quo totum orbem cataclysrnus inundas- 
set : quod impium arbitror esset , et irreligiosum cre- 
dere . Quod si ex hac nominum similitudine , argu- 
menta deducere , et conjecturam capere liceret , jam 
ipse vel sexcenta loca « et oppidorum , ac Iqcorum 
infinita piene nomina proferrem , quee ab ipso Noa 
Jluxisse , fortasse verius , cjuam Noega , et Noela , 
videri possent : nam Plinius , Grceciam , et Atticam 
scribens „ Oppida , Sidus , ( inquit ) Cremyon , Scy- 
ronia saxa III. M. longitudine , Megara , Eleusin 
fuere et Oenoa , et Probalinihos, qua; nunc non sunt.„ 
In descriptione vero insularum inquit : ,, Patmos cir- 
cuita XXX . M. passuum Corasice , Lebinthus, Leros , 
Cjrnara , Sycinus , qua; antea Oenoe. ,, At in Lycia 
inquit. „ Comprehendit in mediterraneis Cabaliam , 
cujus tres urbes , Oenoanda , Balbura , Bubonia „ et 
palilo ante nominarat Oenium nemus. Prceterea in- 
ter insulas adiunxit. „ Arte Aggina libèrce con- 
dicionis , eadem autem a Pirceeo , Atheniensium por - 
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tu , XII. M. passus abest, ante Oenone voci tata. „ Hcec 
Plinius. Quce insula prinuim Oenone nuncupata , 
et oppidum Oenoa , quod tunc temporis non erat , 
verisimiliorem conjecturam facere poterant , ob no- 
minis vetustatem , et oppidi ipsius interitum. Cum 
vero hic auctor asserat , Noemum in illas quoque 
Grcecice partes , colonias deduxisse , si quis liberio - 
re licentia hcec oppidurum , nemoris , et insularum 
nomina , Oenoa , Oenoe , Oenoanda , Oenone , Oe- 
mum , ab ipso Noa asseverassi emanata , fonas- 
se invenisset quoque credulos , ef attentos audito - 
res . Vel , « n«nc <?a , quce de primo vini in- 
ventore tradii Athcnceus , in medium protulisset , 
quod denominatum fuerit a quodarn Oeneo , ut ex 
carmine Nicandri Colophonii constai „ 

Oeneus inde cavo cratere coercuit , alma 

Vina premens. „ 

Quodque antiquiores Grcecorum vineas , Oenas * 
propterea appellare consuevissent ; atque hunc Oc- 
neum , Noqm fuisse confrmasset , eo quod primus 
( ut divince litter ce docent ) vitem sevisset , idque ma- 
gno oris hiatu , et sonoro verborum strepitu per- 
suadere contendisset ; magnos arbitrar , et . ingen - 
tes theatri applausus excitare potuisset. Quod ipse 
Joannes Annius frigide , satis et inepte fecit in 
explicatione nominis Aboriginum , quos negat Grce- 
cos fuisse , et aliunde in Italiam venisse : dicit enim , 
quod cum in illa celate aurea , qua Saturnum re- 
gnasse auctores tradunt , nondum constitutis urbi- 
bus, homines prò domibus tugurii e't cavatis orbo- 
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rum truncis , aliisque sylvestribus tectis uterentur , 
ut quidam s hoc carmine significasse videtur „ Gcn- 
sque virum , truncis , e duro robore nata „ ; inde no- 
mea Abori ginum Jluxisse. Cujus nominis etymon 
significare dicit hcec omnia „ paterna cavea , nata pro- 
les „ ; Nam, ab, patrem, ori , cavearn seu fiorameli , ge- 
nos , prolem seu posteritatem significare contenditi 
unde nomea confilatum , vel , ut signi/ìcantius di- 
cam , consarcinatum finisse testatur . Nec modo has 
aniles ineptias e/fiuivit circa nomea Abori giaum , 
eliam circa nominis H erculei etymon, magis in- 
sanivit : dixit enim , llerculis nomea significare pel- 
litum totum , iis verbis indoctis ac barbaris , qua: 
ideo subiicienda curabimus , ut hominis inscitia , 
et inconsiderata temeritas , cum summa levitate con- 
juncta, notior fiat. „ Lybius ( inquit ) est nomea prò - 
prium Herculis /Egyptii , et Arnus est unum ex co- 
gnominibus ; ut ait he nosns in quinto Antiquita- 
tum : sunt autem cognomina ejus Her , Col , Ar , 
■Arno, Musarno » quie , lingua JEgyptia significant , 
Her quidem Pellitum , quia induebatur simplici pel- 
le leonis quotidie , Col etiam apud IJebrieos totum 
significai : hinc llercol significat pellitum totum , quia 
pellibus fierinis tato corpore tegebatur, prò armis in- 
ventis .in primo ortu generis humani. Ar vero, et 
Ari signi/ìcat leonem ; diciusque fiuit Ar ab insi- 
gni suo leone , quia ab insigni siepe nominaban- 
tur duces , ut Macedo Lupus , et Anubis Canis , 
teste Diodoro in primo libro. No autem , fiumani 
cclebrem significat , hinc Arno , id est Leo cele- 
ber , a viriate , qua , ut ait Diodorus , propulsa- 
bat injurias ab humano genere. Musa item disci « 



Digitized by Google 




95 

plinam significai apud omnes geritesi dictus igitur 
Musarnus , idest Doctor Leo Celebris ; quia dedi - 
tus fuit initiationibus , et incantamentis militari - 
bus , etc. „ ficee ille. Verum , quid jam ineptius , 
indoctius esse potest , quam ex diversis exterarum 
nationum linguis , vocabulorum origines deducere , 
ut iste fecit ? ex jEgyptiorum , e£ Hebrcnorum 
lingua nominis Herculei originerà petit ; na/n //er 
apud JEgyptios pellitum ; e£ Co/ Hebrceos to- 
tum : igitur Hercules pellitus totus ; quia indueba- 
tur pellibus ferinis? O hominem acutum , qui ex 
tantis tenebris in lucern nobis revocai abstrusarn 
vim , et originem vocabulorum ! Hac rat ioti e, (ut 
dixit Cicero) quoniam Neptunum e riandò appel- 
latum aliqui existimabant , nullum esset nomen , 
quod non possent homines , una littera mutata , 
explicare , un de ductum sit. Legi ego commentar 
rium cujusdam hominis Hispani , de expugnatio- 
ne Tunetis oppidi : in quo ille etymon hujus nomi- 
nis r, quod Hispani Tunes appellare solent, sic expli- 
cavit : Dicit errim „ cum olita Poeni post eversala a 
Scipione j. Emiliano Carthaginem , oppidum Tune- 
tem condidissent , (sic enira ille falso existimabat) 
et senes , qui adbuc superfuisscnt , in memoriam 
renovassent antiquata Carthaginis amplitudinem , 
et nobilitatem , quam novi oppidi modica , et fiumi- 
lis struttura nulli s ex partibus excequasset , atque 
propterea dicere soliti essent , Tu ne es ? ex hac 
senum interrogati uncula nomen Tunetis , quod Hi- 
spani , ut dixi , Tunes appellant , originem traxis- 
se . „ ficee idcirco narranda existimavi propter ilio- 
rum irnperitiam , qui sibi licere putant , ex pe- 
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ile ( ut dixit Cicero ) nullum erit vocabulum , quod 
non omnia , qua: ipsi voluerimus , signijicet , si ejus 
originem deduci posse ex diversis nationum linguis 
arbitrabimur . Ut vero ad Jonnnem Annium , hujus 
novi berosi interpreterà , revertamur : Siquis origi- 
nem nominis Viterbii oppidi , quce illi patria fuit , 
legere in animum induxerit , quam in q tue st ioni- 
bus Annianis ( sic enim , si recte memi ni , vocat ) 
longiore tractu explicat ; invenies mera (egrotantium 
somnia , ineptissimas explicationes , tortuosis si- 
bi illarum ambagibus persirniles , et plurima inu - 
tilia qua: parum subtiliter , nimisque frigide exco- 
gita vit, quo vetustam Viterbii oppidi , ‘unde ille fuit , 
suscitaret originem , antiquam ostenderet nobi - 
litatem. Adde , nullus antiquorum hunc be- 

bosvm citat. Mitto , quod Josepìuis asserii , Grce- 
coj Noemum nuncupasse Nochum , quem iste no - 
vus bebosus Janum vocat , et eis colonias Jani- 
genas, quas nunquam auctor ullus gravis , et eru- 
ditus nominavit , nani Tanus filius fuit Iapheti , et 
Jrater germanus Madei , a quo Iones , // elladi- 

ci orti, et mare lonicum appellatala est , ut idem 
tradii losephus. Atque per multa alia consulto prce- 
termitto , ne in re tam testata , tot argumentorum 
mullitudine,doctot'um aures offendam.Existimo enim 
pienissime os/endisse me , hunc auctorem non fuis- 
se berosum cu jìldjeum patrem Sibyllce Cumece % 
vi rum amplissimum , et variis disciplinis excul- 
turn , ac multorum elogiis celebratum : quapropter. 
contrahenda jam vela sunt , et in portu navigan- 
dum , si prius ostcndero , quidnam senserint , et 
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quoti judicium de isto auctore jampridem homi- 
nes aliquot doctissimi fecerint : quo magis eluceat 
'verità s , et ne , ut ab adversario , sic et ab aliis , 
aut acerbe , aut temerarie in hunc auctorem in- 
cedi fuisse videamur. Raphael Volaterranus , pri- 
mos Hispanice cultores narraturus , hcec prcefatur ,, 
Gentis originem ab Orienlalibus Iberis provenis- 
se ■ , Plinio placet : quibusdam , vero , a Phoenici- 
bus , qui primo Gades incoluerunt. At beroso ali- 
ter , si modo verus est ejus , qui fertur , libellus , 
quem miki verisimile non videtur , Plinium , qui 
ejus alibi meminit quoad hunc locum Intuisse. Tu- 
balem quemdam ex Arameis , qui Persa: sunt , prò - 
fectum in Hispaniam dicit : deinde Iberum succes- 
sisse , postea Idubedam , Brigum , Tagum , Ba- 
tiun , Geryonem , Hispalum , Herculem , Teslam , 
Romanum , Palatinum , Cacum , Erythium , po- 
stremo Gorgorim , qui et Habis dictus eie . „ AV 
laterranns , quanquam recte senserit , hunc aucto- 
rem non esse verum berosum , tamen non per cau- 
tum , et diligentem rerum delèctum, adversus illum ha- 
buisse (contentionem) visus est , cujus rei judicium 
aliud tempus , aliumque locum postulai. Ludovicus 
Vives Valentinus in explicationibus librorum D. An- 
gustiai de Civitate Dei , satis aperte declaravit hit 
subjectis verbis , quid de hoc auctore , et ejus in- 
terprete Joanne Antiio P’iterbiensi senserit : ea sunt 
hujusmodi : „ E rat quidem ad manum libellus , quem 
re rosi nomine vendunt bibliopola ; erant alia quon- 
dam Ioannis A unii , non dubito , quia admi- 

randa Jìùssent viso , Jt attulissem , nempe porten- 
tosa , et vcl solo aiulitu horrenda • i7/w /?ror- 

11 



Digitized by Google 




sum abstìnui , ne de fecce (quod ajunt) viderer , hoc 
est e libelli S frivolis , et incertorum auctorum , quos 
ad stupefaciendos imperitos lectores , Grcecia lusit 
otiosa : non quod , « beiìosi scivissem esse , non 
essem per quam libenter usns t sed quod mihi fot- 
turam subolebat grceci hominis , ut etiam Xenophon- 
tis aequivoca , et alia multa , quee illorum non sunt , 
quorum titulos prce se ostentane. Quod siquis illis 
delectatur , non procul sunt petenda ; amet , et frua - 
*ur , «Ve me dumtaxat rivale. » Bcec ille (*). 

FINIS. 



(*)Hic fini» Varrerian® censur» , quam a raendosa le- 
ccone pluribus locis vindicavimus , quosque errore» ideo 
insiluisse fertur , quia censura ista , fere clanculum ac ra- 
ptim typis edita fuit , ne adversariorum auribus perve- 
niret, qui revera copia» vi* impressa» , ubique intercide- 
re ac rapere conati sunt , ex quo , rarissimus hic libel- 
lus evasit , ab eodem anno 1 565 - • 
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CENSURA " 

CONTRO UN CERTO AUTORE 

CHS TA CIRCOLANDO SOTTO LA FALSA DENOMINAZIONE 

DI BEROSO CALDEO 

mncAiA , 

DA GASPARO VARRERIO 

ROMA i565. 

AL CHIARISSIMO IO I LIO 1TB 109 I HO SIGNORI 

i l nono i 

M. ANTONIO AMULIO 
PRETE CARDINALE 

SELLA S. R. C. DEL TITOLO DI S. MARCELLO (l) 

GASPARO V ARRE RIO Salute. 



Come non altro può stimarsi nelle cose umane di 
più salutare ed ammirabile, che i letterarj monumea- 



Commsntario 

(i) Era Patrizio Veneto ed Ambasciadore della sua 
Corte in Roma. Tanto lo prese a stimare Pio IV. , che 
contro ogni sua espettazione e volontà , lo creò Diacono 
e poi Prete Cardinale di S. Marcello. Era uomo dottis- 
simo , e S. Pio V. lo nominò nel i5G5. Bibliotecario del- 
la Vaticana , e l’impiegò in affari della più alta impor- 
tanza. Morì in Roma nel i5?o in età di 65. anni, e la 
tua eccellente libreria abandante di scrittori Italiani , Gre- 

II* 
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ti tramandati a noi da nomini saggi e scienziati , co’ 
quali vengliiamo istruiti a consigli alti , per ben re- 
golare la nostra vita, e conosciamo le varietà e vi- 
cende della scorsa età ; cosi non v’ha più acerba e 
dolorosa sventura a mio credere , che la rovina e 
la perdita de’ libri. Ed allorché o chiarissimo Anui - 
lio mi si presenta allo sguardo la perdita di tanti e 
tanti volumi dei più rinomati poeti , oratori ? e teo- 
logi ; mi accade appunto ciò che si narra di un po- 
tente Re di Persia (i), che avendo raccolto un co- 
pioso e superbo esercito contro Atene, fornito di ogni 
bellicoso apparato, si pose a piangere il buon Prin- 
cipe , riflettendo che prima di svolgersi cent’ anni, sa- 
rebbe perita tutta quella moltitudine. Ma il confron- 
to non è uguale: giacché quegli compiangeva un eser- 
cito che in fine era riunito per uccidere altri uo- 
mini : noi peraltro con maggior giustizia compian- 
giamo e pensieri e lavori sublimi di uomini insi- 
gni , che faticarono per giovare opportunamente a 
noi. E per avventura chi non soffrirà la perdita dell’ 
immensi libri composti da M. Marrone ? Uomo egl’ 
era al dire di S. Agostino , che non gli bastava giam- 



ci , e latini , lasciolla per legato ad un tal Luigi Maripie- 
ri. Ved. il Qnirini nella sua Porpora e Tiara Veneta p. 2i5. 
li Card. Pallai’icini Stor. del Corte, di Trento Tom. II. 
cap. 6. lib. i5 , ed il Co. Mazzucchelli Part. II. De' Scrit- 
tori d' Italia. 

(i) Serse I. quinto Re di Persia , e secondo figlio di 
Dario , che sagrificò pur troppo alla sua ambizione uua 
immensa moltitudine , che inutilmente compiangeva - 
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mai il tempo per scrivere , e tanto scrisse , che niu- 
no l'avrebbé potuto leggere , come attestano Cicero- 
ne ed altri accreditati scrittori (i).]Ne l’edacita del tem- 
po soltanto distrusse de’ codici iuuumerabili di uomini 
grandi , ma fece dimenticare altresì l’eleganza del la- 
tino linguaggio , ed estinse lo splendore della sua 
eloquenza (a). 



( i ) Prima di S. Agostino che tanto encomiò Varronc 
De Civit. Dei Lib. IV . cap. a. e 3. , dove da’ una idea di 
tutte le opere perdute , avea già dato A. Gelilo il suo 
giudizio Lib. XX. cap. i3- De Varrone , ivi „ Aetas M. Ci- 
ceroni s ac C. Cccsaris , prestanti facundia vira paucos 
habuit : doctrinarum autem multiformiurn variarumque 
artium culmina habuit AI. Varronem , et P. Nigìdium , 
Std Patroni s quidem monimenta rerum ac disciplina- 
rum , quce per litteras condidit , in propatulo frequenti - 
que usu feruntur , Nigidiana: autem commentationes non. 
proinde in vulgus exeunt : et obscuritas subtilitasque 
earum , tarnquam parum utilis derelicta est. „ Li frammen- 
ti di M. Varrone sono «tati raccolti e commentati in 2 «o. 
pagine circa da Antonio Riccobono Rodigino, nella sua ope- 
ra intitolata - Antonii Riccoboni Rhodigini de /Ustoria 
Liber , cum Fragmentis historicorum veterum latinorum 
sumrna fide et diligentia ab eodem collectis et auctis 
Rostochii anno ibjQ. - Questa collezione è molto interes- 
sante , ed è rarissima. 

(?.) L’edacità del tempo , non solo ci ha tolto la vera 
idea della dottrina e delle cose degl’ antichi , che mol- 
te volte supplir dobbiamo con sterili congetture , ma ci 
ha risecato quelle opere stesse , di cui abbiamo potuto 
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Ma pure quali mai saranno oltre l’educità del 
tempo , le vere cagioni , per cui , Signore Illustris- 
simo , abbiamo perduto 1’ idea di tante arti e tali 
e tante facoltà che s'insegnavano da perduti libri , 
e benanco l’arte facónda del dire? Ed a primo sguar- 



aver cognizione. Difatti de’ libri innumerevoli di Torrone , 
non conosciamo che imperfetti frammenti. Polibio scris- 
se 4 o. libri , e non abbiamo che cinque intieri ed il'se- 
sto imperfetto. Sallustio quanto ì libri storici peri quasi 
interamente. Diodoro Siculo scrisse 4». libri e non ne 
abbiamo che 17 . L’opera di Dionisio Alessandrino è 
quasi tutta mancante. Di i4o. libri di Tito Livio , non 
ne abbiamo che 35. ed alcuni frammenti. Di Cornelio Ta- 
cito perirono pure alcuni libri. Plinio il giovane nel lib. 3. 
Epist. F. a Cecilio , narra le opere infinite di Plinio 
Seniore che sonosi perdute. Fellejo Patercolo l’abbia- 
mo imperfetto. Delli 86 . libri di Dione non abbiamo 
che i primi 3 o. , e gl’ultimi ventitré e pochi frammenti. 
Pollione manca dai due Filippi a Valeriano. Sparziano 
e Gallicano non sono intieri. Dei libri 3r. di Ammiano 
Marcellino , non ne abbiamo che li primi i3. E dello 
stesso Cicerone, non abbiamo varie opere incomplete, e 
li stessi Libri De republica , l'opera la più interessante ? 

( Ved. sù questo proposito alcune mie osservazioni che 
riproduco in quest’ Appendice ) Se poi sentiamo e leg- 
giamo il solo Plinio Seniore , Ateneo , Snida , Fozio , 
S. Clemente Alessandrino ed Eusebio ; questi soli cita- 
no 4 »oo e più antichi scrittori , di cui ora non abbiamo 
che qualche debole frammento , 0 non ne conosciamo 
che il nome. 



Digitized by Google 




io3 

do ci sembrerà che l’impeto di ostili aggressioni , o 
i’emigrazioni de’ cittadini , per cui avviene una gran 
perdita o diminuzione in un impero , possano rite- 
nersi per sufficienti motivi ! Tuttavia se noi consi- 
deriamo la politica usata nella Romana Repubiica , 
vedremo che meno delle guerre esterne e dei tumul- 
ti ; nocque alla faconda e Tulliana favella , piut- 
tosto l'inconsideratezza di taluni , che pieni di amor 
proprio vollero introdurre delle novità, (i) E di fat- 
ti non vi fu guerra , ma pace somma e placidis- 
sima , tra l’epoca della rovesciata Repubiica t e dell* 
Impero di Cesare Ottaviano . Eppure già la latina 
eloquenza , che l’aurea età di Tullio inalzò nel più 
alto grado , vale a dire quel natio e non adultera- 
to genere di linguaggio che noi ammiriamo , co- 
minciò a diminuire nel suo Spleudore , e cambiar- 
si in modo , che vedesi aver mutato ogni sembian- 
te di dignità , come avviene appunto in un corpo , 
dalla vecchiezza oltraggiato. 

E per verità lo stesso Cesare sopra nomato, fin 
da quell’ epoca cominciò ad inveire contro tali fog- 
gie di parlare , e ne rimproverò lo stesso Tiberio 
e Mecenate ed altri personaggi , quasi che parlas- 
sero un fetente linguaggio . (a) E Seneca stesso per 



(1) Marziale nelle sue satire , burla diversi barbarismi 
e novità che fiu dal suo tempo s'introducevano nella La- 
tinità -Ved. il Raderò ad Val. Martialem Ingolstad. 1611. 

(2) Giulio Cesare fu uomo grande in tutti i rappor- 
ti , ed era ne’ suoi tempi il corifeo della facondia e dell’ 
arte del dire , lo che molto serviva per occupare gli ono- 

- V 



Digitized by Google 




io4 

accreditare i suoi scritti , come narrano gli Auto- 
ri , tolse il suo discepolo Nerone imperadore dal- 
la lettura de’ più antichi oratori. Li quali uomini , 
poiché avevano infinito credito ed autorità presso 
tutti , attesa la condiscendenza de’ principi ; da ciò 
avvenne che per ignoranza o per adulazione , a poco 
a poco si adottò un nuovo genere di linguaggio. Quin- 
di é , che prevalendo un erroneo giudizio , dopo sop- 
pressa quell’ antica ed illustre ragion di dire e tol- 
ta da ogni comparsa ; tralasciarono gli antichi ama- 
nuensi e librari di produrre e descrivere i libri de- 
gli antichi istorici e poeti , e divennero allora pa- 
trimonio e pascolo delle tarle e della polvere. 

Altro motivo di tal sventura letteraria può ri- 
putarsi , che molti istorici non più per il buon dia- 
letto , ma per la cognizione delle accadute cose , se- 
guitandosi a leggere , molti insorsero , che affetta- 
rono ogni lode al laconismo , e così fu , che venne- 
ro questi antichi istorici studiosamente mutilati ; fu 
allora che i venditori trovando il loro conto tra- 



ri. Ir zio Pensa nel proemio del Lib. VII. giunse a dire, 
che cotanto erano limati ed eleganti i' di lui commenta- 
ri , che - non prcebuit facultatem scriptoribus , sed prce- 
ripuit - per dire cb’erano inimitabili. Lo stesso Cicerone 
De Cl. Urat. cap. qS. gli prodiga lodi somme. E nella 
lettera a Bruto , lo chiama - omnium Uratorum , elegantis- 
simum, etiam domestica consuetudine : et perfecta estol- 
li bene loquendi laus , multi s litteris , et lis quidem re- 
conditi* - Quanto è valutabile la lode proferita da un si 
grand’ uomo l 
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scrissero con più impegno ed avidità codesti laco- 
nici palimpsesti. Da ciò avvenne d* essersi perduta 
la maggior parte di Tito Livio e di Trogo , appun- 
to per gl’ inutili e perniciosi ristretti di Giusti- 
no e di Floro , seppur quest’ ultimo abbia compen- 
diato Livio . Cosi Sesto Pompeo rimase mutilato , e 
peri altro non lieve numero di scrittori , la di cui 
perdita il dottissimo Aldo Manuzio bombivo (i) già. 
deplorò , detestando codeste importune fatiche. 



(i) Sebbene Aldo Pio Manuzio], di cui qui si par- 
la , non abbia l’antichità di 'Omero , la cui patria veni- 
va disputata da molte città della Grecia ; pure è ben com- 
patibile , che molti oltramontani lo facciano di Bussano 
nella Marca Trivigiana, come il Joecher nel Dizionario 
degli eruditi , ed il notissimo Ladvocat nel suo Dizio- 
nario, ed in tutte le sue traduzioni. Nacque Aldo in i as- 
sixxo terra del Lazio , ed ora della Campagna Roma- 
na , luogo fra Sezze , Sermoneta e l’antica Ninfa , di cui 
Plinio non dà una esatta descrizione , perchè l’esalazio- 
ne delle paludi Pontine , faceva in quella estensione com- 
parire e riprodurre facilmente le Terre. È fama che Bas- 
siano fosse l’antico Coriolo , poi S. Donato che si ripro- 
dusse nelle vicinanze di Ninfa , e che nel secolo i3.° op- 
pressi gli abitanti dalle sudette esalazioni , fuggissero nel 
sovraposto monte , dove trovando un’ Ara antica già de- 
dicata alla Dea Angerona , da Bassiano Caracolla ; fati- 
carono alcune case , e diedero a questo Paese il nome di 
Bassiano. E certo qhe Aldo si pregiava in principio d’es- 
ser Bassianese e Latino , cioè del Lazio , come ricava- 
si dalle lettere ed opuscoli publicati da Giacomo Morel- 
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Dopo peraltro die questa più tersa letteratura 
da molti secoli giaceva soppressa , cominciò la me- 
moria de’nostri padri , ad inalzarsi alquanto sopra se 



li per le stampe Romondiniane 1806. cioè - Aldus Man - 
nuccius bassiaras Laiitius , Alberto Pio Principe Carpen- 
si S. P. D., -ed altrove - Musarum panegyris per Aldum 
Mannucciiqn bassiaratem Latinum - Ma con»’ è che poste- 
riormente Aldo chiamossi Romano , come appare dai ci- 
tati opuscoli in cui si trova -Aldi romari in Venerem -e nell* 
erezione dell' Accademia Aldina - De comuni sententia vì- 
sum est nobis Tri timo iris Aldo somaro , Joanni Creten - 
si , et Scifiioni Carteromacho , dal che poi nacque , che 
i sincroni e posteriori scrittori lo chiamarono Romana ? 
Risponde a questa difficoltà il Mazzucchelli nel suo Mu- 
seo Tom. 1. p. 167. e dice - Nato essendo esso in Bas- 
siano nel Lazio, onde Bassiane se anche chiamossi , ma 
in Roma allevato , quella poscia tenne di miglior grado 
come per Patria sua , e per tale costantemente riconob- 
be. Ultimamente se ne venne a Venezia , ove non solo 
fondò nella Casa sua , Accademia fioritissima di segna- 
lati uomini , ma piantò eziandio una stamperia , che fi- 
no ne secoli avvenire verrà perpetuamente commendata * 
Aldo non tornò mai più in Roma, e morì in Venezia, 
e per la grande amicizia col Principe di Carpi , ivi fece 
trasportare il suo cadavere e la sua famiglia , come ri- 
levo da un Diario antichissimo medito di Marino Sana- 
to Patrizio di Venezia, di cui piacerà sentire il teno- 
re- i5i5. 8. Febbraro ,, In questa mattina essendo mor- 
to za de giorni qui Domino Aldo Manutio Romano opti- 
no . » Illuminista et Greco , qual era tenero di Andrea di 
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stessa : « nella stess’ epoca gli autori greci che fu- 
rono involti nella stessa sventura , sembrarono di 
rinascere alle lettere. Ecco quindi espellersi dalle 
scuole le opere mostruose degl’ epiloga tori e consi- 
mili barbari « ed ecco quasi risuscitarsi dal profon- 
do il vero Aristotele , il vero Platone , il vero Ip- 
pocrate , il vero Galeno , e rivendicarsi da infini- 
te scorrezzioni. Ecco tornare il vero splendore del- 
la latina favella a rifiorir di nuovo per l’eccellen- 
te industria di un Pietro Bembo (i) di un Giaco - 



Axola stampador : il qual ha fatto imprimer molte ope- 
re latine et greche ben corrette , et fatto le epistole da- 
vanti , intitolate a molti , tra le quali assai operette a 
mi Marin Sanudo dedicò , et compose una Gramatica 
molto eccellente. Hor è morto , stato molti torni amma- 
lato : et per esser sta preceptor di Signori de' Carpi , et 
fatto della Casa Pii , ordinò il suo corpo fosse portato 
a seppellir a Carpi , et la moglie et figliuoli andassero 
ed habitar ivi , dove quelli signori li detteno certe pos- 
sessioni. Et il corpo in chiesa di S. Paternian posto con 
libri attorno , ivi fu fatto le exequie , et una oration in 
sua laude per Raphael Regio Lector pubblico in questa 
Città in humanità : et il corpo posto poi in un deposi- 
to fino , si mandò via. „ 

(i) Nacque nel \\jo. in Venezia. Fu il primo restaa- 
ratore della lingua latina, Segretario di LeonX., poi Ve- 
scovo Cardinale di Bobbio e Bergamo creato da Paolo III. 
Ved. le sue medaglie e notizie nel Museo Mazzacchellia- 
no pag. 257. 
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mo Sadoleto (i) , ed Adriano (a) Cardinali dottis- , 



(i) È pur cognita tuttora la fama del gran Card. Gia- 
copo Sadoleto , amico del Bembo , ristauratore ancor es- 
so della lingua latina , e virtuoso vescovo di Carpcntras , 
di modo che la sua lettera scritta li ir. Aprile i 539 agli 
abitanti di Ginevra , è degna de’ tempi Apostolici. Sono 
cognite le di lui opere , e si conoscono tuttora per il model- 
lo della perfetta latinità. 

(a) Era Prete Cardinale del Titolo di S. Grisogono 
di cognóme Castelletti , o Castelli , e nato in Corneto , co- 
me vuole V Ab. Ferri nel Commentario delle gesta di que- 
sto Card, stampato in Firenze 1781., il quale asserisce 
pag. io. che ,, Pervenne a tal eccellenza della lingua la- 
tina , che dopo Tullio si crede , esser stato uno de' più 
celebri e famosi autori , che abbiano insegnato al mon- 
do la maniera di scrivere latinamente , avendosi in con- 
to di restauratore di detta lingua ,, Era anco peritissi- 
mo nella lingua Greca ed Ebraica , e di una estesa de- 
strezza nel maneggio de* publici affari , dimodoché si cat- 
tivò l’affetto de’ sovrani, ed in specie di Arrigo FII. Ré 
d'Inghilterra , che gli diè la nomina di pingui Vescova- 
ti in Inghilterra. Alessandro VI. impiegò Adriano , co- 
me l’uomo di stato, e l’uomo del secolo, e dopo aver- 
gli fatto percorrere le più gelose cariche , e tra queste di 
Tesoriere Generale , lo creò Cardinale col sudetto tito- 
lo. Divenne Adriano l’arbitro di quel Pontificato , e fe- 
ce fare al Papa le migliori figure. Ricco con i danari dell'In- 
ghilterra , non vi fu nel lusso e nella magnificenza chi lo 
superasse. Fabricò presso al Vaticano un bel Palazzo di 
cui fé dono al Re d’Inghilterra , ed è l’attuale Palazzo Gi- 
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simi , e del vivente in oggi Paolo Manuzio , uo- 



raud. Ma tanti onori , e tanta opulenza , con un bell’ inge- 
gno che aveva Adriano , gli attirò una generale invidia , 
e questa gli attirò lo sdegno di Giulio //., vivente il qua- 
le passò la sua vita nelle montagne di Trento. Leone X. 

10 accolse in principio con gran distinzione , ma gli emo- 

11 di Adriano , l’indicarono complice della congiura or- 
dita dal Card. Petrucci , e per quanto si purgasse col 
Pontefice , fu condannato ad una multa di a 5 . mila scu- 
di d oro. Non fidossi Adriano di tornare più in Roma, 
ed andando rammingo per il Mondo , penetrò fino alle 
terre del Turco, dove s’ignora il suo fine. Piero Vale- 
riana lo compianse assai nell’ esimio libro , de Infelicita- 
te litteratorum pag. 269 , e dice , che un scellerato dome- 
stico l’uccidesse , per rubargli il danaro che seco con- 
duceva, e nascondesse il cadavere, per non trovarsi mai più. 
Cosi pensa anco YAb. Ferri al 1 . c. Ed ecco come l’In- 
vidia percorrendo quei gradi che indicai nel mio Trat- 
tato sull' Invidia , Roma 1819, -giunse a dar la morte a 
quest’ uomo grande. Desso è compianto anche dal Bayle , 
dal Ciacconio , dal Guicciardini , e da Paolo Giovio. Il 
reeeute Ruscoe nella vita di Leone X. , ingiustamente in- 
colpa quel Pontefice , quando deve incolpare la maligni- 
tà degl' invidiosi , e di quel secolo. - 

Wellc sue emigrazioni compose opere degnissime, ma 
che sonosi rese quasi irreperibili , tranne un libro intito- 
lato - De vera philosophia - eh’ è staio più volte ristampa- 
to , e eh’ è un compendio della Cristiana Religione , scrit- 
to con pari erudizione , ch’eleganza, L’opere più rare so- 
no , I. - Liber de sermone latino et uiodis latine loquenr 
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simo , e che nomino a cagion di onore (i). 



ài - Il.Penatio ad Ascanium Cardinalcm\IH. IterJulii li. 
Pont. Romani - per le stampe del Grillo , Lione «548 - Nel- 
la dedica di quest’ opere promette una traduzione latina 
della Bibbia , dal testo ebraico, con eruditi commentari , 
opera eh* esso dice d’aver già incominciato , e la cui per- 
dita è veramente da compiangersi. — 

(i) Da questo passo si comprende, quanto sia prezio- 
so questo libello del Varrerio , chiamandosi esso stesso 
contemporaneo di Paolo Manuzio , che pone fra li re- 
stauratori della lingua latina. Era Paolo figlio di Aldo , 
e non v’ha dubbio eh’ emulò la paterna riputazione , di- 
modoché molte opere di Aldo e di Paolo figurano con 
lo stesso merito nella Collezione o Tesoro delle Anti- 
chità del Greoio e» Gronovio. Era fortissimo nelle sue 
opinioni letterarie , e si narra la disputa del consumtum 
sostenuto da Paolo , e eonsumptum da Lambino. Trova- 
tasi una pietra antica dot’ era scolpito la P. , diede Pao- 
lo in tal escandescenza , che Uro la pietra a Lambino , 
e gli ruppe il naso. Paolo fu Padre di Aldo il giovane 
eh’ ereditò la libreria dell’ Avo e del Padre di 80000. vo- 
lumi. È noto l’elenco delle sue opere publicate , ma ve 
ne sono molte inedite ed altre perdute. Egli ereditò con 
la libreria anche la dottrina ed il genio de’ suoi mag- 
giori. Tra le opere non conosciute dall’ Editore della vi- 
ta d’Aldo, Venezia 1769, v’ha II bel libro - De falsa an- 
tiquorum religione , deque larario , commentatio historica 
Aldi Manutii habita in fiorentissima Accademia Pisana - 
L’incomparabile Gio. Cristofaro Amaduszi , riprodusse U 
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Ma quando appunto la vera eloquenza e le ar- 
ti belle , facevano grandi progressi , ecco insorge- 
re improvisamente una nuova tempesta. Io non so, 
per qual destino cert’ uomini in Italia (che sola può 
chiamarsi dopo la Grecia colei che mantiene le bel- 
le lettere), recentemente s’impressionarono di una fal- 
sa e perniciosa persuasiva , che la loro lingua vol- 
gare , la quale nacque in fine dalla corruttela della 
lingua latina (i), talmente dovesse coltivarsi , che fos- 



prima, volta questo libro nel 1773 presso il Settari in Ro- 
ma da un codice originale eh’ esso disse trascritto da un 
Codice Vaticano , e le copie si resero rare immantinen- 
te. Entrando però nello scopo di questa Collezione , di dar 
anco qualche pezzo staccato di opera rara e pi-egevole, co- 
me si è detto nell’introduzione dell’opera; piacerà al 
lettore di conoscere nell'Appendice Parte li , la sezzione , 
- De Diis curatoribus et popularibus - , estratta da que - 
•t'opera di Aldo , che riprodurrò con varie note , e che sarà 
seguita da un altro mio libello - De Diis ignotis. - 

(1) È incerta l’origine della lingua Italiana , giacché 
molti la rimontano fino al 6.* secolo, narrandosi in hi- 
st.oria misceliti nella vita dell’ Imp. Maurizio - in exerci- 
tu cum animans eeeidissct , clamante quodam torna tor- 
na frater , universas copias in fugam versas , ambigua , il- 
li us voce - Altri pure ne leggono i principi in un Istromento 
fatto ali’ anno 38 . di Giustiniano , che il Brissonio de for- 
muli* t lib. 6. cap. 195. e quindi il Naudeo , il Gori , il 
Corradi , ed il Terrasson chiamano - Instrumentum pie- 
narice securitatis , rnultis vulgaribus verbis scatens - Ma 
io penso che questi principj siano alquanto incerti , e che 
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se un vero pregio l’applicarvisi : quindi in vece di 
adoprarsi a restituire la lingua latina alla natia bel- 
lezza , si affaticarono , e consumarono vigilie non po- 
che , per propagare ed illustrare questa lingua cor- 



veramente la lingua Italiana , non sia realmente più an- 
tica del secolo t).* , ossia di Carlo magno , sotto cui li Lon- 
gobardi ed i Goti mescolando i loro dialetti con la lin- 
gua latina , veramente l’ atterrarono e la corruppero , e tal 
mescolanza , originò i , ealmente l'Italiano linguaggio. Si ri- 
leva da Agnello Ravennate Autore del g.° secolo, pro- 
dotto alla luce in Venezia ij 34- da Benedetto Bacchiai , 
che i Ravennati andando lieti incontro all’ arcivescovo Mas- 
simiano, vi andarono curri signis et bandis , dal che na- 
cque la parola bandiera , d'origine Gotica. Dallo stesso au- 
tore si rileva il goticismo di Siclum per vase, da cui sec- 
chio , e si narra poi nella vita del Vescovo Grazioso , 
che invitando a tavola Carlo magno , gli disse in lingua 
longobarda - Pappa Domine mi Rex , pappa - Lo che non 
intendendo Carlo Magno che ben sapea la lingua latina , 
voltosi ai circostanti disse - Quis est hic senno , quem va- 
te s loquitur , Pappa Pappa : Allora il Vescovo rispose - 
Pappare quidem, nostra lingua , comedere significai -Il Gat- 
taia poi nella sua storia Casinense Tom. t. p. 44- e s ?g- 
riporta varj atti e diplomi di Principi Longobardi pari- 
menti del sec. IX, con i quali si vedono introdotte le di- 
citure Italiane , ed havvene una di un tal Pandolfo Principe 
Longobardo di Capoa riportato dal Gattola pag. jo , ili 
cui sono osservabili queste balbuzienti Italiche parole - Sao 
che chelle terre per chelli fini che ki contene , trenta an- 
ni le possettc parte S. Bcnedicti - Ma bastino questi cenni. 
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rotta : e tant’ oltre ginnsc codest’ impegno , che non 
siavi quasi Autor Greco o Latino , che in questa cor- 
rotta lingua non si vegga tradotto , come che sia 
tale e tanta lai bellezza di questa lingua , che gli 
eloquentissimi istorici e poeti Cicerone , Cesare , Sal- 
lustio , Livio , Terenzio , Fir^ilio , Lucrezio , Ti- 
bullo , acquistino dopo la traduzione on maggior 
grado di splendore, di ornamento, di diletto, e di 
persuasiva. Eppure se in tal lingua volgare posse- 
dessero costoro consimili Oratori , Istorici e Poe- 
ti eh' emulassero almeno in qualche ornamento di 
eloquenza gli antichi autori greci e latini ; pur que- 
sta fatica e quest’ impegno si potrebbe dissimulare. 

Ma per dire il vero, Francesco Petrarca , e Gio- 
vanni Boccaccio che «Inalzano e si reputano come 
li Principi dell' Italiana favella , costoro io dico, che 
si propongouo a tutti per campioni da imitarsi , co- 
sa mai hanno scritto? Il Petrarca (se piaccia di sen- 
tire la verità ) , Sacerdote di Gesù Cristo, compose 
infiniti versi in lode di una oscura donnicciuola, che 
non fu poi ne Semiramide , ne Artemisia , ne Ze~ 
nobia , ne verun’ altra Donna illustre ; E per amor 
di quest’ Elena svenevole , ci lasciò scritti tanti do- 
lori e languori dell’ animo suo. Ecco la sua Iliade 
e la sua Eneide , cioè il suo dotto ed eccellente poe- 
ma. Il Boccaccio poi compose vere nenie e rancide 
favolette , che non risentono di veruna dottrina ed 
erudizione , ma piacciono solo , non a uomini dot- 
ti e di sana morale ; bensì alla sfrenata gioventù 
ed alle meretrici. Ecco appunto cos’ è quel libro 
divino , eh’ essi appellano Decamerone . Questi dun- 
que sono , che ostentano agli ammiratori , in com- 
• la 
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penso dei Ciceroni , dei Cesari , dei Salluslj . degl* 
Omeri, e de’ Virgilj. Eppure non posso io giammai 
persuadermi , che uomo di sana mente voglia pre- 
ferire ad Omero e Virgilio, il suo Petrarca , ad 
Orazio il Dante , ad Ooidio V Ariosto , e non so 
qual’ altri poetastri al dotto Catullo , Prouerzio , e 
Tibullo , e consimili lodevoli autori : ne può trovar- 
si alcuno , cui piaccia in realta di conoscere in una 
lingua non propria ed invenusta , que’ gravi ed an- 
tichi poeti , poiché la versiune suol togliere i più 
belli pregj. Lo stesso dicasi degl’ istorici ed orato- 
ri tradotti nella stessa lingua. Quando adunque in 
vece delle buone favole Greche e Latine, si fabri- 
cano cotali hen cattive novelle Toscane; a che giova 
questa stolta ed inopportuna fatica? (i) 

Ma forse si dira che codesti promulgatori di 
crusca , amano di propagare la loro lingua , dila- 
tandola per ogni parte con la traduzione di tali Au- 
tori. Giovi peraltro di rammentare, che i Romani an- 
tichi, alla di cui potenza può riputarsi , che nulla 



(i) Non piacerà forse tutto questo Capitolo e qual- 
che siegue ai Puristi ed ai Poeti , ma io che sono neu- 
trale , non posso dissimulare che in questa diatriba , vi 
sono non poche verità. Non convengo però di condan- 
nare in genere tutte le sudette versioni e poesie , poiché 
senza tanti e replicali sforzi ed esperimenti , non sareb- 
besi dirozzata ed espurgata dall’ origine gotica e longo- 
barda la lingua Italiana , ne comparirebbe in oggi tersa 
ed elegante, a primeggiare tra le lingue. Ma quest’ Au* 
tor portoghese grau fautore della lingua latina , era nell’ 
interesse di pensar altrimenti. 
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fosse difficile , poteroao appena introdurre il loro 
linguaggio nelle Gallie e nelle Spagne. Peraltro li • 
Belgj , li Svizzeri , li Guasconi, e li Cantabri , rifiu- 
tarono sempre il linguaggio dei vincitori , e riten- 
nero il proprio. Lo stesso dicasi de’ Germani , de* 
Greci , degl’ Egizziani , e degl’ Africani , che giam- 
mai fecero introdurre la lingua latina. Come dun- 
que pretenderanno gl’italiani, d’introdurre la loro 
lingua volgare in codeste nazioni che neppure han- 
no vinto o assoggettato al loro servigio ? 

Per certo , Signore Illustrissimo (i) , nel conside- 
rare la natura degl’ Italiani, il loro scaltrito ed acu- 
to ingegno che sembra nato per eccellenti cose , ve- 
ramente mi duole , come pongano tanto valore in 
sostenere una cosa tanto umiliante e sterile , e di- 
rò indegna del nome Italiano. Quindi risulta da 
ciò che ho detto , la prova della precederne asser- 
tiva , che nou già le ostili invasioni , ma il depra- 
vato giudizio di Uomini prepotenti , ha potuto to- 
gliere alla lingua latina il suo ornamento e la sua 
vera eloquenza : E tale fu la manovra usata di nuo- 
vo ne’ presenti tempi assai miserabili per le lette- 
re. Difatti la nostra Italia , non si agita in oggi da 
bellicose tempeste : godesi una somma pace e tran- 
quillità , eh’ è tanto analoga a favorire le belle let- 
tere : ( 2 ) eppure si viene a confermare mai sempre, 
(i) Non era accordato all’ epoca di questo libro di 
Kar rerio il titolo di Eminentissimo ai Cardinali , ed es- 
so cosi ragiona al card. Amulio. 

(a) Sembra questa la 'descrizione dell’ età d’oro per 
l’Italia e per Roma , molto osservabile in quest’ Autore 
che parla uel i565, sotto il Pontificato di Paolo III. 

12 * 
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ciò che si è detto , vale a dire , che come uii cal- 
• tivo ed erroneo giudizio afflisse le lettere dopo estin- 
ta la Republica ; così sembra avvenire al presente: 
dimodoché , se non si ponga un riparo a codesto 
errore , e se non s’impedisce la sua circolazione , noi 
giungeremo a quella barbarie , da cui fumino invol- 
ti nell’ era de’ Goti , poiché sono pochi presentemen- 
te que’ fanciulli , a quali si fa coltivare la lingua 
latina , ciò essendo in opposizione dell’ antico mo- 
do di pensare. Esempio l’è questo assai pernicioso, 
poiché se le altre nazioni, dimenticata la Greca lin- 
gua e la Latina , s’impegnassero a nobilitare in tal 
modo , e diffondere il proprio linguaggio , non si 
rammenterebbe più né la lingua Greca né la Lati- 
na , con le altre arti e discipline (i), e tutti i vo- 
lumi Greci e Latini , o perirebbero nelle private abi- 
tazioni , o ben unti si mancherebbero ad Illerda, co- 
me suol dirsi (a) se mal capitassero nelle mani del 
volgo , come in oggi malamente capita presso l’Ita- 
iiaua gioventù , la latina eloquenza. 

Mf ,non sò come il mio discorso siasi tanto lun- 
gi diffuso. Quindi mi accingo a ciò che mi sono pre- 



ti) Zelo dell’ Autore assai lodevole. 

(a) Proverbio portoghese. Illerda è una città della Ca- 
talogna , di cui parla anche Lucano lib. <{■ 

Super hunc fondala , vetusta 

Surgil llcrda marni : placidi 's preelabitur undis. 

,, Chiamasi anuhe lleida o Lerida. Vcggasi l'Opera fJispa - 
nia illustrata di And. Scholto. 
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fisso. Avendo io veduto Beroso Caldeo compreso ed 
avvolto nella deplorabil perdita di antichi scritto- 
ri ; confesso ch’eccessi vamente me ne afflissi nel ri- 
pensare al deperimento d’un autore tanto insigne , 
che riputato essendo un isterico autorevole, un astro- 
logo e filosofo nobilissimo , ed a cui gli Ateniesi per 
l'eccellenza di sua dottrina eressero una statua , ol- 
tre clic fu Padre della Sibilla Cumana vergine re- 
ligiosissima e divinamente ispirata, poiché molte co- 
se vaticinò su Cristo Redentore : (i) tuttavia un 



(i) È qui osservabile la buona lede del Farrerio , il 
quale sebbene di gran critica ; non conosceva nella sua 
età , che queste predizioni Sibilline inventate ne* primi 
tempi della Chiesa da Cristiani , non erano che - Pias 
fraudes et officiosa mendacia , bono fine excogitata , quo 
facilius nova doctrina a Gentilibus admitteretur - come 
dimostrò il dottissimo Dalleo - De usti Patrum et pseu- 
doepigrapliis - e quindi il Mussardo , YObsopeo , il Bion- 
dello ed il Fossio che deviarono dal sistema di Gio. Bois- 
sard che nella sua opera De Sybillis et Sybillinis Ora- 
culis , publicata in Francfort nel 160^, e perciò molto do- 
po l’età di F arreno , sosteneva il contrario , cioè l’auten- 
ticità delle predizioni , con gran suppelietile di erudizione. 
Ved. il mio parere To. II. pag. i-S. Il Farrerio poi non 
è da tutti seguito nel fissare la figlia di Beroso per la Si- 
billa Cumana. Dopo tuttociò che ho detto ne* Tomi pre- 
cedenti sii questa ed altre Sibille , giovi riferire il senti- 
mento del Mussardo nel suo libro rarissimo de Sybil- 
lis et lib. Sjrbillinit Genevce iGj 5 . p. 191. ove riportan- 
do anche l'imagme della Sibilla con l'emblemi de' pesci , 
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autore cosi stimabile , si facesse circolare con la 
maschera di un oscnro ed insulso scrittore. Tanto 
mi sdegnai per tal misfatto, che più non potei con- 



adorati in Assiria , determina che la figlia di Beroso sia 
la Sibilla Persica , e fa le altre erudite congetture che sie- 
guono - Prirnam recenset Varrò Sybillam Persicata , quarti 
alii Babyloniam , olii Chaldaeam , olii Hebraeam , alii 
•AZgyptiam appellarunt. Nomea ejus proprium Sambetha , 
vel ut Pausamas habet , Sabta. Natam dicunt Patre 
Beroso , matre Erymanthe , in oppido ad mare rubrum , 
cui nomen Noe. Unde aliqui Nohe Patriarchi filiam 
vel neptem fuisse contendunt , cum , lib. i . , Sibylla narret , 
una secum Noha in arca effugisse discrimina morlis , et 
Lib. 3 . de eodem Noha verba faciens , aflìrmet , se ejus 
sanguine ortam. Hujus omnium antiquissimce Sibylla; hi- 
storiam , descripsisse Nicanorem illum qui Alexandri Ma- 
gni rei gestas memorice mandavit , Lactantius ex V <ir- 
rone annotat. Libros ejus vigintiquatuor fuisse , Suidas 
testis esc. florum tibrorum fragmenta adhuc aliqua apud 
Lactantium lib. i. c. fi. et August. lib. 18. de civ. Dei , 
passim habentur. Tempus quo floruit , et ti vulgo a diluvio 
definiatur , si tamen verum est quod Beroso parente pro- 
genita fuit , longe posteriorem fuisse , dicendum est. Con- 
stai enim Berosum fuisse Chaldceum , et Beli in Ba- 
bylone Sacerdotem , ut ait l'atianus Assyrius Orat. adv. 
Grcecos , eumque tempore Alexan Iri M. vixisse . Alii 
non hunc Berosum recentiorem , Sybillre Persica Patrcm 
dicunt , sed aliurn antiquissimum prophetam , qni ante 
bellum Trojanum vixerit. Pausanias scribit , illam con- 
suevisse cum Hebra:is , qui supra Palestinam habitabant t 
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tenermi , per cui ad onta della mia insufficienza , 
volli scuoprire quest’impostura, non solo all'indot- 
ta moltitudine , ma eziandio agli uomini scienziati. 
Ecco l’opera , Signore eccellentissimo , che con ra- 
gione oso di dedicarvi. Poiché venendo voi in co- 
gnizione, che tra le opere da me scritte, parte nel 
Portoghese idioma , e parte nella latina favella (l), 
v’era pur la censura contro questo supposto Bero- 
so in lingna mia volgare, ed avendo voi cortese- 
mente domandato che per vantaggio della lettera- 



ex quorum libri s multa didicerat , ideo Hebrceam et Clini - 
dceam dictam. Hanc , eamdem fuisse cura Regina Saba 
nonnullis placet , de qua i. "Reg.c. io. i., quce audiens 
Jdmam Salomonis , Hierosolymam venit , ut illius sapien - 
tiam audiret. Et vere Saba dieta est , et Persica et Ara- 
bica. Veruni Reroaldus in Chronico , per Sabaeos Ara- 
bici sinus accolas , item alios populos alteri sinui , Per- 
sico nimirum vicinos , intelligit : Reginamque illam sa- 
pientissima m , non ex 'Ethiopia , sed potius Ambia Fe- 
lice , aut sinu Persico, venisse statuii. Nec ille modo , 
sed Martyr in i .* Reg. 1 1 . aliique , quia Regina Austri 
a Christo fuit appellata : sinus autem Persicus et Ara- 
bia Felix , Judaece regionis rcspectu , ad Austrum spe- 
ctant - Serra ancora questo saggio per provare il Mussar- 
do Uomo erudito e d'infinita lezione. 

(i) Le opere del Varrerio chiamato anche nel suo 
idioma Barreiros o de Barros , sono riferite dal loecker 
nel suo Dizion. Tom. i. p. 807. - Ho verificato che tali 
opere sono state publicate a Coimbra Città distante i4* 
miglia da Lisbona presso Gio. Alvares nel i56i. e i5t>a. 
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ria Republica , ne facessi una versione latina : tan- 
to mi piacque d’incontrare il vostro genio , Signo- 
re , e corrispondere ai beneficj da voi compartiti , 
che quasi all’istante mi accinsi a compiacervi, tanto 
più che mi eccitarono a ciò , anche le lagnanze 
de’ miei malevoli , e specialmeute di colui che ne 
volle fare una qnestion’ convivale, con la quale fino 
a nausea, e con seccante importunità, ciò richiese al- 
la vostra presenza (i). 

Tuttavia se per la dedica di quest’ opera qua- 
lunqu’ ella sia , non ci fossero questi due pressanti 
motivi, molti altri per verità ve ne sarebbero. Po- 
sciache niuno ignora , Signore , che la Veneziana 
Republica in tutto il mondo chiarissima , voi nato 
dall’illustre famiglia degli Amulj , tale sempre vi ri- 
putò e stimò, che per la dignità ed incremento del- 
la Repubblica, non altro impiegò che il saggio vo- 
stro consiglio , opera, ed industria (a). E non foste 

r 

(i) Non si sa chi fosse il rivale del P ’ar rerio , contro 
cui tanto si riscaldò in tal quistione letteraria , ma si co- 
nosce da questo passo , come in quell’ epoca , cioè sul- 
la metà del i5oo, si dilettassero i grandi di tener que- 
sti simposj , e d'eccitar tali questioni convivali pour pla- 
toniser , come dice un valente critico , giacché Marsilio Fi- 
cino e Marco Masuro eccellenti vindici di Platone . , inco- 
raggiti da Lorenzo de Medici , avevano testé introdotto 
fino all’ entusiasmo codeste questioni convivali sull’ esem- 
pio di Platone, da essi poco men’ che divinizzato. Ogni 
secolo ha avuto il suo genio. 

(a) Tutte codeste espressioni di lodi e quelle che sie- 
guono , sono verissime e contestate della storia in favo- 
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voi che percorreste tutte le più onorevoli Magi- 
strature , aU’infuori della Supremazia di Doge? Per- 
iodile venendo voi delegato oratore dall’eccelso Se- 
nato a Carlo V. Imperadore ; tanto bilanciaste le 
circostanze del tempo , la difficolta degli affari , e 
tanto adopraste la somma vostra prudenza , che quel 



re del Card. Amulio , ma qui 1 * Autore l'espone con un 
cert’ ordine ed impegno , per rampognare la Republica di 
Venezia , la quale mantenne un scrupolo d'etichetta , smen- 
tito dallo stesso Pontefice e dai più insigui- Uomini di 
quel tempo , che l'Amulio avesse procurata ed ambita la 
dignità Cardinalizia , contravenendo alle leggi della Repu- 
blica. Ad onta però di tutte le giustificazioni e delle as- 
severanti assertive dello stesso Pontefice e ad onta della 
gioja che provò tutto il Mondo per l'esali azione di Uo- 
mo cosi grande ; il Senato Veneto ripiegandosi sulla osti- 
nazione , ordinò a congiunti ed amici del medesimo , che 
non dovessero dare alcun segno di publica allegrezza , e 
fintanto che visse Amulio , mai più volle riconciliarsi con 
esso , e con la sua gente. Mori il Card. Amulio dopo 
grandi fatiche per la Religione e lo Stato nel 1570. di an- 
ni 65 . in Roma, dopo 9. anni di Cardinalato , e mostran- 
do un virtuoso affetto e pazienza contro l’ingrata sua pa- 
tria , voli’ esser trasferito privatamente e senza alcuna fu- 
nebre memoria nella Sagrestia di S. Giobbe in Venezia 
de* Minori Osservanti. Pensando poi alla più cristiana edu- 
cazione della nobiltà Veneziana , ordinò per testamento in 
Padova P erezione di un Collegio ia favore di essa No- 
biltà , quale sussiste ancora in Prà della Valle , con una 
breve iscrizione di questo virtuoso legato. 
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grande Imperatore vi stimò come un Nestore , ca- 
pace a ricavar non pochi vantaggi ne’ grandi affari: 
ed il Senato Veneziano vi riconobbe come il più 
grande ornamento della sua patria, e fu allora, che 
avendo consegnilo tanto onore in quella gloriosa 
commissione; lo stesso Senato vi nominò ambascia- 
dorè presso la S. Sede. Ivi per alcun tempo dimo- 
rando, e cominciando a brillare la vostra mente aper- 
tissima; senza ritardo il Pontefice sommo Pio /T'., che 
duranti appunto que’giorni di vostra dimora asce- 
se all’alto grado della Sede Apostolica per suffra- 
gio universale, e per divina beneficenza ; volle adot- 
tarvi nel sagro Collegio de'Cardinali. Eppure inali 
zato voi , a si sublime grado e dignità , ricusando 
fonore, finche non costasse del consenso del Senato 
Veneto (i) , lo stesso Pontefice che in cotali tur- 
bolenti e difficili tempi della Chiesa (s) , aveva bi- 
sogno del vostro consiglio ed autorità, spediti primiera- 



(1) Si vede beue che Amulio non mancò di dar par- 
te al Senato Veneto della nuova sua dignità, prima di 
accettarla. 

(2) Poco sopra aveva detto il P arrerio , che l'Italia si 
trova iu somma pace , e qui sembra una coutradizione di 
nominare i turbolenti e difficili tempi della Chiesa. Si può 
questo conciliare col dire , che può esser l'Italia iu pace 
e la Chiesa in pericolo. Ma iu fatti il Pontefice Paolo IV. 
ebbe le più grandi amarezze e con Carlo V. e col Re Fi- 
lippo di Napoli, il quale osò nulla meno che mandare 
il Duca d’Alba alla volta di Roma con forte esercito e con 
li stessi proprj nipoti , traditori degl' interessi della Chiesa. 
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niente a voi alcuni de'più intimi suoi famigliari , e 
per ultimo, l’amplissimo Card. Luigi Cornelj (i) ; 
v’ingiunse pure ( mi servirò appunto delle sue pa- 
role ) in virtù di santa obedienza , che vi piaces- 
se di acecttar la dignità , facendosi esso stesso ga- 
rante , che il Senato Veneto avrebbe approvata co- 
desta elezione, atteso il rispetto che professava alla 
Sede Apostolica , e per il ben publico della Cri- 
stiana religione : pcrlochè nuovo fu questo ed inu- 
sitato genere di conferir onori , e per quanto sia 
a mia notizia , giammai accaduto nella memoria de- 
gl’uomini. 

Ma peraltro , a che starò io a lodare uomo co- 
si insigne e filosofo , propenso a meritar ogni lode , 
ed adornar di virtù l’animo suo ? Come potrò lo- 
darne la scienza nelle lettere sagre, e lo studio nel- 
la dottrina Platonica (a), come pure l’illibatezza 
de’ costumi, la cortesia, e l’animo cosi tendente a 
beneficare le lettere ed i letterati ? Volesse il Cie- 
lo che tutti i Principi ed Ottimati , coltivassero 
gl’ uomini letterati come la degna vostra persona, 
poiché non vi sarebbero allora li giovani Italiani , 
ovvero la loro maggior parte, che sprezzando il la- 



fi) Vi sono stati sette Cardinali di questa Casa Ve- 
neta. Luigi Uomo di somma eloquenza e penetrazione giun- 
se ad esser Camerlengo di S. Chiesa , e dopo aver re- 
so importanti servìgi alla S. Sede , mori nel t584- e fu 
sepolto nella Chiesa de’ Crociferi. Ved. il Ciacconio- 
(a) Ecco la prova che il sistema Platonico , si rite- 
neva allora per un pregio. 
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tino idioma preferissero ad invecchiarsi negli eserci- 
zj di crusca (i) , e nel tradurre in questa lingna 
volgare gli Autori greci e latini , senza verun pro- 
fitto della letteratura. Temo soltanto che quelle stes- 
se cause che mi spronarono a questa dedica, non si 
ritorcessero a sgridare la mia temerità ed arrogan- 
za , come che osassi dedicare si tenue opuscolo , a 
Principe cosi commendevole. Peraltro nel riflettere 
all’eccellente , animo vostro , non fia che mi smar- 
risca per pregarvi ed importunarvi ad accoglier la 
piccola offerta con la solita vostra bontà ed uma- 
nità. Codesta censura adunque , che in oggi viene 
fregiata del vostro nome , a voi chiarissimo Signo- 
re , la raccomando insieme con l’Autore. E Dio vi 
prosperi. 

Roma alti 9 . delle Calende di Agosto dell’anno t565- 



(1) Fin da quel tempo in cui nacque la passione del- 
la crusca , v’erano grand’ Uomini che la condannarono , 
come che , nell’ eccesso a cui si portava , recava danno al- 
la Gioventù , che trasandava la lingua latiua. 



* 
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CENSURA PUBLICATA 



I 2 5 



DA GASPARO VARRERIO 

Contro un tal autore che circola sotto la falsa 
denominazione 

DI BEROSO CALDEO 

Ch'era un chiarissimo scrittore dell'antichità . 

A. Libiamo in precedenza publicato un commentario 
latino sulla regione di Ophir , luogo da cui giun- 
geva all’inclito Salomone Re degl’Ebrei , una gran 
quantità d’oro e d’argento , e d’altre cose prezio- 
se (i): abbiamo inoltre publicato una descrizione 
corografica di alcune citta e luoghi celebri della Spa- 
gna , della Francia e dell’Italia: opera fu questa 
di somma fatica e di varia erudizione , che possia- 
mo chiamar frutto de’ nostri viaggi. In essa c’im- 
pegnammo per quanto permetteva la tenuità del no- 
stro ingegno e delle nostre cognizioni , di restitui- 
re e scuoprire molte denominazioni provenienti dall’ 



(i) Su quest'interessante questione biblica, circa la re- 
gione di Ophir che dai più accreditati si crede l’India ed 
il Perù, il Varrcrio con le vaste stìe cognizioni, e come 
Portoghese, nato presso l’Oceano che separa i due con- 
tinenti , ha dato grandissimi lumi , e con un prezioso ap- 
parato di erudizione. Ved. anche il mio Tomo li. png. a5. e 3o. 
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antichità (r) , ed in tal occasione molte altre uti- 
li cose notammo di volo , e caddero specialmente 
sotto la nostra censura certi scrittori , che senza 
gusto veruno, e senz’ombra di verità , osarono di 
H affermare moltissime sentenze. 

Fra questi supposti istorici , venne colto in sor- 
presa colui , che faceasi rispettare con la maschera 
di Beroso Caldeo , di Mandane Egizziano (a) , di 



(i) Fu invera un danno per la Republica letteraria, 
che quest’ opera erudita ed antiquaria non fosse giammai 
tradotta nell’ idioma latino od italiano per renderla tra noi 
comune, giacché il Varrerio non fu soltaulo un Uomo 
scienziato , ma un intelligente viaggiatore. 

(a) Manetone de urbe Sebennytica , come dice Stra- 
bane e nativo d’Eliopoli , era gran sacerdote in questa Cit- 
tà. Egli compose per ordine di Tolomeo Filadelfo una sto- 
ria di Egitto dedicata allo stesso Principe e che publicò 
innanzi l’anno 'j.fa. di G. C. Esso aveva visitato li più fa- 
mosi archivi de’ templi di Egitto , e potea farlo per esser 
un gerofante. Giuseppe Flavio cita un frammento della 
sua storia, ma Giulio Affricano ne compose alcuni estrat- 
ti trascritti poi da Giorgio Sinccllo , e che non sembra- 
no esser stati conosciuti dal sedicente Annio da Viterbo. 
Sebbene presso molti la storia di Manetone come quella 
di Tolomeo Mendesio altro sacerdote Egizziano meriti più 
fedo di quella d'Ecateo Milestb e di Erodoto , che non con- 
sultarono le scritture "ieratiche , ma scrissero per tradizio- 
ne; nondimeno il Vossio dissert. de aetate Mundi pag. 270. 
si scaglia contro Manetone, gli dimostra le sue contra- 
dizioni, e Timpossibilità di garantire la soverchia antichi 
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r<tbio Pittore (i),' © di Porcio Catone Autore del 
libro sulle origini (2). Fu questi un tal Giovanni 
ytnnio da Viterbo , che tali frammenti non solo ap- 
provava ed inalzava alle stelle, con la sua priva- 
ta autorità , ma sforzossi altres'i di aggiungere spie- 
gazioni e commentarj ai medesimi. Quindi avvenne 
che quegl’ annoiamenti censorj, che noi facemmo sul 
principio, insieme alle osservazioni corografiche nel- 
la nostra lingua natia, con l’idea di tradurli poscia 
in latina favella , piacque al nostro fratello ( 3 ), per 

tà de’ suoi calcoli cronologici, e lo spaccia per un impo- 
store. Ma il Fourmont- Rejlexions sur C origine des anciens 
peuples Tom. 2. pag. fa. a a 5 o. - riporta distesamente le 
sue io. dinastie con le varianti di Giulio AfFricano e d’Eu- 
sebio , e prendendo con forza le sue vindicie , cerca di 
conciliarlo e difenderlo insieme con Sanconiatone , poi- 
ché se per Manetone vi fu per contradittore il Vossio, 
per Sancionatone ( di cui a preferenza dilettavasi il Fou- 
mont ) vi f i per oppositore il celebre Stdling/leet , che 
lo dichiarò apocrifo , con il suo traduttóre Filone Biblio , 
che ritenne per un impostore. F.cco perchè questi Au- 
tori non ebbero luogo tra i nostri frammenti, cioè , e per 
esser disputabili , e per essersi abili critici occupati dei 
medesimi. 

(1) Trovansi alcuni suoi veri frammenti in Antonio 
Riccobono dopo le opere di Salustio. 

(2) Anche li frammenti di M. Porcio Catone de ori - 
ginibus trovatisi presso il Riccoboni Rodigino Basilea 1579. 
in 8.° 

( 3 ) Giovanni Farrerio 0 de Barroj Istorico porto- 
ghese. 
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alcune sue particolari ragioni , di publicarli con la 
stampa. 

Ciò seguito, e rapidamente divulgatisi tali li- 
bri perda Spagna, penetrarono eziandio nolPItalia , 
dimodoché recatomi in Roma , poco dopo la loro 
edizione , ci accorgemmo che vai j Spagnoli avevano 
sparso tali libri in Italia , quali sebbene scritti in 
lingua portoghese , si andavano leggendo con gran- 
de avidità. E per verità piacque mai sempre agl'Ita- 
liani , ( uomini d’illustre e bell’ingegno , ed appli- 
cati sempre ad utili discipline ) un grand’ impegno 
di conoscere il perfezionamento delle cose (i). E 
quindi varj Italiani, per esser dimorati in Ispagna, 
varj ajutandosi con interpreti spagnoli , giunsero a 
capire ciò che contenevasi in questi libri. 

Avvenne da ciò , ch’essendosi scoperti li sup- 
posti Autori come falsi ed adulterati, e da non far- 
ne conto veruno , molti che li tenevano per veri, 
e che li ammiravano ; cominciarono a sdegnarsi ed 
inquietarsi con noi. E ciò nacque , se non erro , 
per due motivi i.° Perchè questi oppositori desun- 
sero dai supposti autori varj argomenti , co’ quali 
o difendevano il proprio sentimento , ocl impugna- 
vano l’altrui, sia nelle opere che publicavano , sia 
ne’ discorsi famigliar! , che nelle questioni conviva- 
li. a.° Perchè mai usarono una fina e scrupolosa 
critica per bilanciare il valore e soggetto delle co- 



(i) È antico presso gl’ esteri il pregio degl’ Italiani , 
ch’essi preferiscono, non già di esporsi a critiche con inventa- 
re , ma nutrir desiderio ed impegno di pex-fcziouarc le cose. 
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se narrate , le quali da Giovanni Annio con scal- 
trito modo venivano spiegate , poiché se si fossero 
altrimenti regolati , o non avrebbero crednto a ta- 
li autori , o non sarebbero caduti in si grave er- 
rore (i). 

Divulgatesi quindi in Roma le nostre osserva- 
zioni, avvenne che l’f (lustrissimo Cardinale M. An- 
tonio Anulio già sopra lodato per l’egregie sue qua- 
lità , e per il favore che accorda ai letterati , in- 
vitando a convito molt* uomini dotti e celebri , e 
la mia stessa persona (secondo il solito), nel qual 
numero vi si trovavano due o tre Vescovi con al- 
tr’ uomini dotti e scienziati , tra i discorsi dibattuti 
dall’una e l’altra parte , cadde menzione di Beroso 
Caldeo , quale disse il Cardinale , che fu Padre del- 
la Sibilla Cumana , come leggesi presso Giustino 
Martire , la quale , partita essendo dall’ Oriente , 
quella spiaggia approdò , cui posteriormente diede 
il suo nome ; Ed in tal modo s’impegnò il discor- 
so , suiti nostri censorj annoiamenti , che publicam- 
mo suiti cinque supposti libri delle antichità di Be- 
roso Caldeo. 



(i) In quell* epoca di poca critica, si originò una ge- 
nerale vertigine di adottar per vere codeste imposture , e 
nacquero allora infinite cronologie , e quasi infiniti libri che 
si basavano su questa fole inventate . Vi caddero in prin- 
cipio anche Uomini sommi che poi si ritrattarono , e con- 
dannarono le loro opere alla dimenticanza : altri poi le 
sostennero per interesse , o per spirito di partito , ed in- 
di nacque una seria lotta letteraria. 

i3 
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Eravi tra li convitati un’ insigne soggetto di 
nobile prosapia , ed erudito non poco nella dottrina 
delle lettere , come anco molto esercitato ed istrui- 
to nell’istorie , il quale aveva letto i miei opusco- 
li in Latino ed in Portoghese , e poco piacque a 
quest’uomo (come dimostrò) il mio sentimento so- 
pra i falsi autori che si spacciavano per veri : per- 
lochè venne preparato a confutare con argomenti 
e ragioni, quel tanto che avevo detto contro il fit- 
tizio Beroso. 

Cominciò col dire, che questi cinque libri era- 
no frammenti , non già completi volumi composti 
da quest’autore , perlochè non era da meravigliar- 
si , se ciò che di Beroso narrassero S. Girolamo , 
e Giuseppe Flaoio , ed altri da me citati , non si 
rinvenisse in tali frammenti. Prosegui poi a magni- 
ficare l’autorità dello stesso Giuseppe , di Abazia , 
e di altri, delle cui pirole mi ero servito contro 
questo vanissimo scrittore. Sebbene io non fossi pre- 
parato a questo certame , con Uomo ch’era venu- 
to con tal disegno ; tuttivia dissi molte cose estem- 
poranee , e mi difesi nella miglior maniera , dimo- 
doché quasi tutto quel convito , almeno la mag- 
gior parte , se ne passò in alterazioni (i). Perlo- 



(1) Plutarco nelle Quest, convivali Quest, i., In pen- 
sava meglio dei Platonici. Desso voleva che ne’ conviti , 
aolo & permettessero quistinui piane ed allegre, mai qui- 
stioni filosofiche e letterarie, che annoiassero gli altri con- 
vitati „ altrimenti ( dice Plutarco ) se facciamo levar i con- 
„ vitati , e li violentiamo a combattere con l'armi in dos- 
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che affine di non portar un giudizio temerario sù 
questi Autori , ma rendere un parere circostanziato 
e ragionato , stimammo di addurre le più forti ri- 
prove, per quanto lo'permettessero le nostre forze, 
onde chiaramente dimostrare , che tali autori non 
solo erauo inventati e falsi , ma ben anco di niun 
peso e fondamento , per cui si rilevassero meritevo- 
li di esser soppressi e distrutti , onde ne ora ne in 
seguito potessero ingannare la repubblica letteraria. 
Quindi dimostreremo in primo luogo , chi fosse Be- 
roso s dipoi che li supposti cinque libri , non so- 
no, ne possono esser frammenti di alcun giusto vo- 
lume; in terzo luogo, che quelFIstoria Caldea da 
cui desunsero i loro scritti Giuseppe Flavio, e S. Gi- 
rolamo , e di cui fecero menzione Plinio ed Aba- 
zia , non ò quella che circola nel volgo , e che si 
loda e s’illustra da Giovanni Annio di Viterbo : 
in ultimo luogo risponderemo a varie objezioni degl’ 
Avversarj. 

Venendo subito al nostro proposito , egli è da 
sapersi , che Beroso Caldeo , nell’epoca in cui fio- 
riva l’astrologia , ne divenne con facilita il Priu- 



„ so , o giuocarc al disco , non solamente il convito sa- 
„ rà spiacevole, ma dannoso, perchè le questioni piace- 
„ voli muovono solo gli animi destramente ed utilmen- 
„ te. Per la qual cosa , come vuole Demetrio , lasciere- 
„ mo a tavola li ragionamenti pieni di risse e di spine , 
„ li quali occupano coloro che propongono tali cose diffi- 
i, cili ed avviluppate , ed insieme souo tediosi agli ascol- 
„ lauti „ Cosi Plutarco. 

i3* 
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cipe , attesa la sua scienza (li predire le future co- 
se. Gli Ateniesi secondo Plinio gli eressero nel gin- 
nasio una statua con la lingua d’ oro : Giuseppe 
poi riferisce die oltre Jli sudi scritti astrologici e 
filosofici in Greco idioma , aveva in precedenza de* 
scritto dagl’ annali di sua Nazione , tutto ciò che 
credette più degno a sapersi , dal che giunse a tes- 
sere l’Istoria Caldea , celebre istoria che in ogni 
tempo fu rispettata , ed ebbe la maggior autorità 
ne’ posteri , per il credito appunto dell’ Autore , e 
per la squisitezza di sua dottrina. 

In essa storia, com’è fama, molte cose, ripro- 
dusse , che a noi tramandò Mosfe nella sagra scrit- 
tura , e tra queste il Diluvio che sommerse tutta 
la terra , e distrusse rumati genere , eccettuati po- 
chi individui che si salvarono in una gran nave , 
con somma maestria fabricata a tal uopo , per cui 
venne riparata la distruzione della specie umana. 
Scrisse inoltre la generazione di Noe Uomo di Dio, 
e le varietà ed emigrazioni di quei tempi fino ai 
Re d’Assiria , la cui istoria cosi diligentemente de- 
scrisse , che ci narrò anche diffusamente le guerre 
che il Re Nabucodonosor fece contro gli Ebrei nell’ 
epoca in cui cadde Gerusalemme ed il Tempio , 
non che Incattivita degl’Ebrei in Babilonia: ed ol- 
tre a ciò giustificando altre cose interessanti che si 
leggono nella storia giudaica , come riferisce Giu- 
seppe Flavio (i). 



(i) Quest' epilogo ed il seguente che diffusamente si 
sviluppa nel Toin. I. e II. di quest’opera , è tuttavia as- 
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Che poi Beroso fosse il Patire della Sibilla Cu- 
mana ; sopra gli altri autori, lo disse S. Giustino 
lìlosofo e martire sul fine dell’Orazione parenetiea 
ad gentes , narrando cioè , che la medesima Sibilla 
sortendo da Babilonia , giunse ai lidi Campani , e 
promulgò gli oracoli nel Paese di Cuma , che di- 
sta miglie sei da Baja ; ed aggiuntesi inoltre eh* es- 
sendo stato in questo paese un sant’uomo , vidtle 
un certo luogo (come dice), in cui scorgevasi an- 
cora. una basilica- di ammirabil struttura edificata 
sopra un pezzo di rupe ,' nella qual basilica dice- 
vano i paesani , che soleva la Sibilla promulgar i 
suoi oracoli , e di averj inoltre veduto tre cister- 
ne che prendevano acqua dalla stessa rupe , do- 
ve la vergine per il solito si lavava, ed esservi 
ancora un urna di bronzo , dove si conservavano 
le sue ossa. Narra di più d’aver veduto molte al- 
tre cose notabili, e di aver inteso dai paesani mol- 
te predizioni della Sibilla, fatte sulla venuta di Ge- 
sn Cristo (i). 

Fiori Beroso poco innanzi il principato di Ales- 
sandro il grande. Ma la storia di scrittore cotan- 



sai ben’ inteso , e mostra le chiarissime cognizioni dell’ Au- 
tore sopra Beroso , in un tempo in cui questo remoto Au- 
tore non solo non si conosceva , ma venivano sepolte le 
sue memorie , sotto il denso fumo , e pur troppo allora 
accreditato , di un falso Beroso. 

(t) Queste narrazioni hanno qualcosa d’apocrifo e di 
favoloso , cui non era ancor giunta la critica del tempo 
di V arrerio. 
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to insigne, insieme con i monumenti di tant’ uo- 
mini illustri , a noi la rapì l’edacith del tempo , 
a riserva di pochi frammenti che trovansi in S. Gi- 
rolamo e Giuseppe Flavio , ed alcuni rammentati 
appena da altri autori. Peraltro quella storia che 
circola oggidì , e di cui si questiona , o scorgesi 
adatto inventata industriosamente per prender tra- 
stullo degli uomini , ovvero h scritta da imperito 
autore , e quindi piacque ad altri sopprimere o igno- 
rare il nome dell’inventore , ed illustrar questo bel 
parto , col falso nome di Beroso. 

Prima peraltro di accingerci a qnesta disputa, 
giovi ammonire i leggitori e rammentargli , che co- 
me di secolo in secolo , innume; evoli. impostori (i) 
$i sono rinvenuti t li quali per la smania di ar- 
ricchirsi , hanno falsificato impudentemente la so- 
stanza di preziose perle, le medicine dell’ erbe , li 
testamenti , li chirografi , li sigilli , le monete ; co- 
sì non sono mancati coloro che per mal talento 
hanno contaminato le opere altrui con i proprj scrit- 
ti , che sono come macchie nere sparse qua e la, 
oppure hanno mascherato questi cattivi parti con 
l’elligie d’uomini insigni , come accadde in colui che 
avendo scritto sciocchi ed ineleganti versi ; li attri- 
buì ad Emilio Macro , uomo in quell’ epoca illu- 
stre, assai grave ed ingegnoso , come riferisce Ovi- 
dio nei dicontro versi, (a) Ora colui che assunse il 
nome di Emilio Macro , si servì della testiraonian- 



(i) Ved. sugl’impostori il Tom. III. di quest’opera p.ai5. 
(a) Ved. li addotti versi nel testo. 



Digitìzed by Google 




i35 

za di Plinio , qnasi che Emilio Macro fosse stato po- 
steriore o contemporaneo a Plinio : e fu questo il più 
grande argomento di falsità, giacche il vero Emilio 
Macro fu anteriore a Plinio , il quale nella sua 
storia naturale , si servi molto di questo scrittore 
in riprova e conferma di sue assertive. Tanto adun- 
que fu grande rimbecillita di quell’ inventore , che 
la cosa non fu altrimenti più disputabile (i). 

Altra simile imnostura inventò colui che com- 

i 

pose due volumi sulla guerra di Troja , di cui uno 
attribuì a Ditti Cretense (a); e l'altro a Darete Fri- 



(i) Per dare alcun altra notista di Emilio Macro , 
desso era secondo Qnintiliano Lib. V. cap. t. poeta lati- 
no Veronese , che fioriva 1 * anno di Roma e l’anno 
16. avanti G. C. S. Girolamo fa sapere che morì in Asia. 
Scrisse il medesimo alcuni trattati dei serpenti, delle pian- 
te , e degli augelli , nel che imitò Nicandro , secondo il 
sentimento di esso Quintiliano , e Manilio. Emilio Ma- 
cro compose altresì un poema sulla rovina di Troja , 
per servir di supplemento all’ Iliade , d’ Omero , come 
Q. Calabro avea fatto in Greco. Già sappiamo di sopra 
che Ovidio la menzione di questo Poeta e delle sue ope- 
re . Egli -è verissimo che il poema delle piante che noi 
abbiamo in oggi sotto il nome di' Macro , non è del Poe- 
ta di tal nome che viveva ai tempi d’ Augusto , perchè 
cita Plinio Autor posteriore , e per l’altra ragione che 
questo falso Autore non è , ne un buon bottanico , ne un 
buon Poeta. 

(a) Ditti Cretense seguì Idomeneo all’ assedio di Tro- 
ja , e si vuole che abbia veramente scritta la storia di que- 



Digitized by Google 




i3<5 

gio (i)t anzi per dimostrare un color di verità, in- 
dusse un certo Q . Settimio Romano , di scrivere a 
Q. Arcadio , come da una tempesta gettato all’Iso- 
la di Creta * ivi disceso in terra, gli si mostrò a 
primo aspetto il sepolcro di Ditti , dove li pastori 
scuoprirono una piccola arca di piombo , la quale 
conteneva il libro dello stesso Autore sulla guerra 
Trojana , scritto in caratteri Fenicj , e che questo 
Codice "fosse mandato in dono all* Imperadore Ne- 
rone , che lo fece tradurre in lingua Greca. Ne 
ciò bastando s’indusse Gornelio Nepote istorico esi- 
mio die scrivendo a C. Crispo Sallustio gli nar- 
rasse il modo in cui fu trovato in Atene il Codice 
di Darete Frigio della guerra di Troja , qual Co- 



sto famoso assedio. La vera storia è perduta , ma si cre- 
de eh’ Eusebio la potesse conoscere e vi abbia ricavato 
la notizia , che li figli di Ettore col soccorso di Elena cac- 
ciassero da Troja li figli di Antenore. 

(i) Vi sono stati due Doreti Frigj o Trojani , l’uno 
atleta , che fece il celebre certame con Entello , e di cui 
parla Virg. Db. V . e Xll. L’altro ricco e saggio sacer- 
dote di Vulcano , di cui parla Omero Iliad. lìb. V.vers. 97. 
Quest’ ultimo compose in greco la storia della guerra di 
Troja , da cui Omero ‘dice aver appreso non poco , la 
qual’ storia vedevasi ancora ai tempi d 'Eliano y co m’ esso 
attesta pag. 171., e di cui parla anche Fozio nella sua 
biblioteca. Questa storia è in oggi perduta , ed è vera- 
mente apocrifa quella che gira in oggi sotto il nome di 
Darete , ed a cui si da troppo credito , inserendola tra 
le opere dei vuriorum. , 
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dice da esso scrivente tradotto dal Greco , glielo 
spediva come dono prezioso, in grazia dell’ amicizia. 
Basta peraltro a ravvisar l’impostura , di confrontare 
lo stile di Cornelio Nepote almeno nella vita di 
Pomponio Attico * che scrisse cosi elegantemente , e 
diligentemente , la qual produzione veramente so- 
pravisse all’ingiuria del tempo. 

E chi non sa le opere apocrife che circolano 
sotto nome del filosofo Aristotele, ed inserite ne’suoi 
volumi ? E ‘noto ancora, ciò che riferisce Aulogellio 
nelle sue notti attiche , cioè , che di centoventi 
comedie , le quali si attribuiscono a Plauto , sol- 
tanto ventuno facevano conoscere la vera e ger- 
mana effigie di quell’ Autore Comico insigne, le qua- 
li furono segregate da M. Varrone , e si appella- 
rono Varroniane. 

Ne soltanto quelli umani ingegni , veramente 
inclinati ad ingannare , si limitarono ki queste co- 
se indifferenti , ma empiamente attaccando li sagri 
volumi di nostra santa Religione , inventarono per- 
sino falsi evangelj, attribuendoli ai santi Apostoli 
Per ovviare a simili misfatti , ed impedire il pro- 
gresso di attentati così pestiferi , il S. Pontefice Ge- 
lasio , promulgando una sua decretale , eliminò que- 
sti falsi e pericolosi libri da tutte le biblioteche : 
e noi crediamo di far cosa grata di ripeter (i) co- 
desta decretale per conoscer come l'umano ingegno 



(i) Non si è creduto di ripetere nella traduzione que- 
sta decretale abaslanza conosciuta , e che si riporta nel 
testo latino. 
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prendesse diletto f nel produrre codeste fallacie ed 
invenzioni. 

Fin qui abbiamo portato tali esempli , per ris- 
pondere al nostro oppositore , il quale non sape- 
va persuadersi , ne riputava cosa verosimile e pro- 
babile , che si trovasse taluu dementato, il quale in- 
traprendesse queste fatiche , senza poi ricavarvi al- 
cun profitto , e neppure alcuna lode o speranza , 
poiché difatti qual elogio e qual guadagno ancora 
può ricavarsi nel produrre queste fole *, non già 
in suo nome , ma sotto nome altrui ? Ma io re- 
plico di appellare ai fatti, e non ricercare le cagio- 
ni , lo che possono conoscere le persone più av- 
vedute : perciocché tal’é l’umana depravazione, che 
non sempre si possono scandagliare le cagioni dei 
delitti. Come potevamo credere di fatti che vi fos- 
se una plausibile ragione in colui clic incendiò quel 
gran tempio (t) ? Forse una imbecillita d’animo ? 
Sarà pure , sebbene altri dicono per una semplice 



(i) Tanto Strabono pag. (ì^o., che Val. Massimo lib. 8. 
c. i5., ed il Freinsemio suppl. in Q. Curt. Lib.II. c. 6., par- 
lano abastan^a à' Erostrato Efesino Uomo oscuro e sco- 
nosciuto , che per render celebre il suo nome, incendiò 
il gran tempio di Diana, in quello stesso giorno che nac- 
que Alessandro il grande , cioè a56 anni avanti G.*C. Vie- 
tarono gli Efesini sotto severissime pene di menzionare 
per sempre il nome di Erostrato , onde privarlo di quell’ 
emolumento che gli prometteva la sua malizia . Ma lo 
stesso Erostrato peedisse , che queste precauzioni sana- 
no state inutili. 
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vanagloria ; ma neppur ciò sarà vero , e vi sarà 
qualche altro motivo. 

Rammenterò qui al henigno lettore, ciò che ac- 
cadde in Lisbona in quella stess’epoca , o poco do- 
po che il Re Portoghese Emmanuele soggiogò l’In- 
dia. Fioriva allora in poesia un tal Ermico Ca- 
jado uomo Portoghese , già stato discepolo di An- 
gelo Poliziano , ed il quale publicò un opuscolo 
di epigrammi. Costui s'imaginò un vaticinio di si- 
bille in versi latini , che scorgeasi inciso in pie- 
tra , dando a credere con artificiose parole , che 
gl’ Indiani dovevano esser debellati dai Portoghe- 
si : quindi avendo mutilato in parte la pietra, ov’era 
l’iscrizzione , per eludere sempre più con forme an- 
tiquarie , comandò segretamente che fosse sepolta a 
piè del promontorio Artabro (») , presso la Terra 
di Cintra (a). Pensò poi , che se v’era mutilazione 
o vizio nella pietra ; ciò si attribuisse all’umor del- 
la terra. Concertata cosi la cosa , invita un gior- 
no gli amici a ricrearsi nella sua villa , la quale 
giaceva al luogo , dove stava nascosto l’oracolo. 
Dopo aver pranzato , ecco un villano che avvisa 



(i) Tolomeo , l’appella , Caput finis terre , e la città 
prossima chiamasi 5. Maria finis terrae. Gli fu dato que- 
sto nome prima della scoperta del nuovo continente. 

(a) Cintra o Sintra Paese sopra un monte di questo 
nome : E prossimo secondo i Geografi Portoghesi Resendio 
ed a Gocs ai Monti Erminj e della Luna. Ved. 1’ opera 
de' antiquitatibus Luscitaniae , dello stesso Resendio , e 
l’Hispania illustrata dello Scotto. 
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Ermico , d’essersi imbattuto in alcune pietre , nel 
mentre che attendeva al suo lavoro , e che vi era- 
no scritte alcune lettere in certe pietre , le quali 
sembravano indicare un qualche gran tesoro. Cosi 
la pensavano quei contadini . Indilatamcute tutti 
i commensali ripieni di gaudio , abandunando le vi- 
vande , si recano in faccia del luogo , rimirano al- 
cune estratte colonne , nelle quali si leggevano in- 
cisi li nomati versi Sibillini (i). 

In quell'istante ciascuno da se volea leggere , 
ammirare , e venerare quei versi divini , toccarli 
con mano, e bagiarli (2). Che anzi si spediscono im- 
mediatamente al Re in Lisbona ( già consapevole di 
tal ritrovato), che quasi estatico li mostrava agl’ot- 
timati , procurava che fossero interpretati , e qua- 
si un sagro dono , li riponeva in luogo distinto. 
Se ne sparge subito la fama , e tal vaticinio si 
spedisce in Francia ed in Germania- ai Principi, ed 
ecco sortire una relazione stampata di certo Va- 
lentino Morth’io in questi termini. „ 

,, Valentino Moravio al P. Girolamo Monetario (S) 
di Norimberga. 

„ Nell’anno del Signore i5o5. ai 9. d* Agosto, 
regnando il Re Emmanuele di Portogallo, nell’an- 
no decimo terzo del suo regno , e negl’ultimi nno- 



(1) Anche qui non stimo ripetere codesti versi che 
sono nel testo latino. 

(2) Non è csaggerata questa smania , perchè allora 
li versi Sibillini erano creduti autentici. 

(3) Ambedue nomi apocrifi. 
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vi confini della Spagna verso l’Occidente , a piè 
del Promontorio della Luna detto volgarmente Roc- 
ca di Cintra (i) , presso il littorale del mar Ocea- 
no , sonosi inaspettatamente scoperte tre colonnette 
di sasso , e di forma quadrata , provenienti dall’an- 
tico , di caratteri romani , incisi in una sola pa- 
rete , delle quali colonne , la base è perpendicolare, 
l’ordine di vario genere , ed alquanto, verticale la 
punta , la quale peraltro si vedeva con arte ri- 
volta alla superficie. Però disotterrate con l’arte e 
col ferro quelle pietre , che tenevano vincolate ta- 
li colonne , finalmente in una di queste , diretta- 
mente rivolta , vedemmo subito quelle figure lette- 
rali , (i) poiché di altre lettere sparse qua e la l'intero 
senso, non ci fu possibile , di rilevare, per esser corrose 
daH’antichit'a , dalle acque , e dal flusso del mare. „ 
Fin qui la relazione suddetta. 

In tal modo la favola Sibillina acquistava for- 
za, e si divulgava per tutto il mondo e giunse in 
fine ad usurpare tutta la fede ed autorità in modo 
tale , die s’inserì in un codice che trattava di an- 
tiche iscrizioni. Giovi quest’esempio a provare quan- 
do l'animo dell’uomo si pasca di tali stoltezze , an- 



(i) Qui si parla del Monte della Luna presso l’im- 
boccàtnra del Tago in Portogallo. Chiamasi da Plinio 
Magnum proniontorium ed il Resendio lo chiama Pro- 
montorium Ulys.ri ponente. V’ha un altro Monte della Lu- 
na in Etiopia , in cui secondo Tolomeo trae l’origine il 
fiume Nilo. 

(0 Ved. nel testo questi pretesi versi sibillini. 
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corchi non ne ritragga niun emolumento o van- 
taggio , fuori di una vana opinione di amor pro- 
prio, per aver imaginata una ridicola invenzione, .on- 
de ingannare la moltitudine. In tal modo coloro che 
hanno inventato opere apocrife , hanno pur avuto 
le loro cagioni. Alcuni infatti , mossi da supersti- 
ziosa e mal’ intesa pietà , finsero le storie dell’ in- 
fanzia del Salvatore, e delle rivelazioni di Paolo e 
Stefano , e della penitenza di Adamo. Altri con do- 
losa speculazione , s’inventarono volumi intieri col 
falso nome di Sisto ed Ambrogio , ed architetta- 
rono empiamente falsi Evangelj , che attribuirono 
a santissimi Apostoli : 'moltissimi !poi per semplice 
amor di vana lode , come sono i fanciulli e li stol- 
ti , composero libri fittizj , non dissimili dalle fole 
delle vecchiarelle : e di tal natura fn l’inetto ' poe- 
ma attribuito ad Emilio Macro , e gli altri libri 
già mentovati, cioh di Darete Frigio, Ditte Cre- 
tenze , Beroso , Manetone , Fabio Pittore , Catone 
delle origini , circa i quali nasce appunto contesa : 
Perlochè non siamo più sorpresi dopo tante ripro- 
ve , che moltissimi sonosi preso ii pensiero di spac- 
ciare i proprj scritti , sotto l’altrui merco. 

Peraltro pria di venire al vero stato della que- 
stione, vale a dire se que’ cinque libri supposti, so- 
no frammenti o nò de’cinque giusti volnmi; non mi 
sembra cosa aliena dal proposito, che si trattinb al- 
cune ragioni ed argomenti, d’onde appaja , che se 
fossero anco frammenti , come si pretende , non sa- 
rebbero mai presi dalla storia Caldea del vero e ge- 
nuino Beroso. 
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Posciachà se si chiamino bene a squittinio tutte 
le cose ivi contenute , molte se ne troveranno fra 
di loro contrarie e ripugnanti , molte più recenti o 
remote , da quell’età in cui visse Beroso. E difatti il 
Beroso giuniore , dice talvolta , ciò che nega l’antico 
Beroso. Dice l’odierno che la Regina Semiramide, 
piuttosto che fabricasse Babilonia da fondamenti; la 
riducesse grande e magnifica da un piccolo ed igno- 
bile borgo eh’ ella era : Soggiunge poi , che in Ba- 
bilonia reguò per anni quaranta la Semiramide rao* 
glie di Nino Ascalonita , la quale superò tutti i 
mortali in guerra, nclli trionfi, nelle ricchezze, nel- 
le vittorie , e nel comando. In fine che niuno può 
paragonarsi a questa donna, tanto in rapporto di 
biasimo che di lode. Così il nuovo Beroso. 

Ma l’antico Beroso non parla così : dice anzi 
che non fu Semiramide, la quale fabricasse 'ovvero 
adornasse con opere magnifiche la Città [di Babilo- 
nia , come mentivano li Greci scrittori, ma che l’au- 
tore di opera così portentosa ,. fu Nahucodonosor. Ec- 
co le parole di Giuseppe Flavio , riferite dalle sue 
Antichità Giudaiche,, Ora ci resteranno a dirsi al- 
cune cose che si conoscono scritte presso i Caldei, 
e che noi abbiamo inserito nella nostra istoria , le 
quali si accordano molto co’nostri volumi anche iu 
altri rapporti. Ne rende di ciò testimonianza Bero- 
so Uomo Caldeo , e noto a tutti coloro che fanno 
plauso alla dottrina ed erudizione. Fu desso che trat- 
tò dell’ astronomia e filosofia de’ Caldei , e ne tra- 
mandò le nozioni ai Greci. Fu desso che seguendo 
le più antiche cronache, scrisse con runiformità mu- 
saica sul diluvio , sulla corruttela dell’uman gene- 



Digitized by Googte 




*44 

re che Io precedette , e sull’ arca in cui ricovrossi 
il Principe della nostra salvezza, e che fu inalzata 
nella sommila dei mouti dell’ Armenia. Quindi no- 
tando i discendenti di Nob , ed indicando l’epoca 
loro, giunse fino a Nabolassaro Re de’ Babilonesi e 
de’ Caldei. Esponendo poscia le azioni di questo , 
narra in qual modo spedì nell’Egitto e nella nostra 
terra il suo figlio Nabucorlonosor con molta forza, 
il quale ad onta della sollevazione ritrovata , tutti 
, sottomise al di lui impero , ed incendiò il tempio 
di Gerusalemme , e facendo emigrare tutto il popo- 
lo della |nostra nazione , lo tradusse in Babilonia , 
per cui nacque la desolazione di Gerusalemme per 
anni 70. fino a Ciro Rè de’ Persiani. Dice inoltre 
di aver posseduto Babilonia , l'Egitto , la Siria , la 
Fenicia , l’Arabia , e di aver superato tutti gli an- 
tecedenti Rè Caldei e Babilonesi, li qui potrebbero 
confrontarsi le parole stesse di Beroso , che si tra- 
lasciano (i).F„ 

Ora pertanto si potrà fare il confronto , tra 
l’istoria supposta di Beroso , e quella che anticamen- 
te compose codesto Autore. Che se vi sono delle 
cose contrarie, se uno nega, e l’altro afferma , se 
in una storia medesima abbia detto e rivocato che 
Semiramide edificasse Babilonia e l’adornasse , e poi 
abbia rampognato i Greci scrittori che ciò afferma- 
vano ; cosa diremo noi di tal scrittore che,fdeforma 
la luce della verità e della storia , ed osa di pro- 
durre tante idee tra di loro ripugnanti ? Sara que- 



(1) Ved. il Tomo I. e II. di quest’ opera. 
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sto quel Beroso celebrato per la sua eccellente e 
moltiplice dottrina , e per cui gli Ateniesi gli de- 
cretarono una statua d’oro ? Ciascun sa che le leg- 
gi della storia impongono , che niuna falsa asserti- 
va si debba fare , nè verun errore od omissione , 
ne commettersi veruna indecenza. 

Tornando peraltro alle assertive del vero Be- 
roso , circa il Re Nabucodonosor che illustrò Babi- 
lonia con splendidi edificj ; codeste assertive ven- 
gono assistite dai libri ispirati del Profeta Danie- 
le. E di fatti avendo Daniele predetto al Re , che 
gli sovrastavano dei mali , rispose il Re „ Non è for- 
se codesta quella citta insigne di Babilonia, la qua- 
le edificai per Metropoli del Regno, nel propizio 
tempo di mia fortézza, e quando prosperava la mia 
riputazione?,, (i) Ed è poi osservabile che nep- 
pure tutti i storici profani dicono , che la Regina 
Semiramide ha edificato e magnificato questa Città, 
poiché Q. Curzio facendone menzione dice „ Semi- 
ramide fabricolla, o come molti credettero Belo , di 
cui si mostra ancora la reggia „ Quanto però agl’or- 
ti pensili, narra le stesse cose del vero Beroso , di- 
cendo „ Esser fama che il Re d’ Assiria regnante in 
Babilonia , meditasse quest’ opera per aderire alla 
sua sposa , la quale desiosa della vista boschiva e 
selvosa che appare in luoghi campestri , indusse il 
marito ad imitare l’amenità della natura, con il ca- 
po d’opera di tal fatta „ (a) E ciò volli rammen- 



(i) Ved. Tom. I. pag. 79. 

(a) Ved. U sud. Tona. I. pag. 73. 

«4 
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tare , perche l’oppositore non potesse far eccezione 
di vanita", tanto a Giuseppe Flavio che a Beroso. 

Tralascio poi di dire ciò che narra Beroso del 
Re Nabolassaro e di suo figlio Nabucodonosor , e 
che non trovasi presso il nuovo Beroso , come ne 
parleremo altrove (i). Ora interessa di riflettere, co- 
sa sia una impressione fortemente radicata nell’ani- 
rao. Non v’ha dubbio che i grandi nomi di Beroso 
e di altri tre autori, Manetonc (i) , Fabio Pittore, 
e Porcio Catone (3), giunsero con celebre fama sino 
a nostri tempi. E quindi avvenne che molli anelan- 
do i preziosi scritti di questi Autori ; sorpresi dal 
frontespizio , caddero in errore , allor quando non 
era nato il minimo sospetto di falsità. Profittando 
di ciò Annio da Viterbo , soprarenne col suo giu- 
dizio inaspettato, e comparendo il primo encomiatore 
di questi autori , non solo li portò alle stelle , ma 
con le sue interpretazioni , qualunque esse 'fossero , 
l’illustrò; ne mancò con somma indagine, di con- 
fermare codesti scritti supposti , con testimonianze 
di poeti , d’i storici , geografi, e filosofi, bene o ma- 
le riferite. Fu con tali seduzioni, che la cosa acqui- 
stò non mediocre autorità nel volgo , dimodoché tal 
comune persuasione , e codesta diffusa opinione , in- 
gannò uomini dotti benanco , e chiuse in certo mo- 
do tutti gli aditi per rinvenir la verità , ed esclu- 
se qualunque sospetto d’inquirere sulla falsità di 



(1) Vcd. il sud. Tom. I. pag. Go e seg. 

( 2 ) ò cd. sopra. 

(3) Ved. nè frammenti del Roccoboni Rodigino. 
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questi autori : sebbene fin dal principio non piac- 
quero ad alcuni uomini sommi , che interponendo 
il loro giudizio autorevole sopra il preteso Beroso 
e Catone , li reputarono supposti : nel quale nu- 
mero furono Jìf. Antonio Salicilico , Raffaele Vola- 
terrano , Giacomo Cabro Stapnlen.se , Ludovico Vi- 
ves di Valenza , ed il Beato Renano (i). 



(i) Erano questi contemporanei del Varrerio , ma poi 
ne vennero infiniti che si dichiararono contro il falso Be- 
roso. Sabellico era di Vicovaro e fu Professore di belle 
lettere in Udine e Venezia Mori nel ióo6 d'anni 70. 11 
Volaterrano fu cosi detto da Volterra sua patria, essen- 
do esso della casa Mastai. Fu molto favorito da Giulio II. 
per la sua dottrina, e morì in Volterra li ai. Genn. i5ai. 
di anni 71. Lo Stapulense cosi detto da Etaplcs in Pic- 
cardia , fu uomo grande per merito, ma d'infelice e pic- 
cola figura , e fu Dottore della Sorbona, e si trovò ne’ tem- 
pi difficili di Lutero , facendo varie dispute nel i537, e la- 
sciando però qualche sospetto di Luteranismo, secondo il 
Giovio. Visse lot. armo , nou solo celibe , ma vergine, co- 
me vuole lo Sceltola Saoiart. E log. Gallor. Ludovico Vì- 
ves eh’ era stato Maestro della Regina Maria figlia d’Ar- 
rigo Vili, dedicò a questo Principe li suoi commentuarj in- 
comparabili sul libro di S. /t post. de CjV. Dei , ed istil- 
lò alla sua allieva il buon latte Cattolico, di che avvedu- 1 

tosi Arrigo, lo tenne prigione sei mesi. Ma avendo ricu- 
perato la sua libertà , prese moglie a Burgos e vi mori 
da buon Cattolico nel i54o. Il Renano fu Luterano c fi- 
glio di Antonio Bildio , cosi chiamato perchè nacque in 
luogo chiamato Renaco : Beato fu il nome proprio c sic- 

* 4 * 
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D’altronde essendo questi Autori percorsi co- 
me veridici per vario tempo , che basti per accre- 
ditarli ; ne avvenne , che quelli i quali giuraro- 
no sulle loro assertive , o dissentono dalla verità , 
o difficilmente si ricredono. Infatti avendo dimostra- 
to , che molti passi del seniore Beroso , li quali 
si trovano in Giuseppe Flavio , in S. Girolamo , 
in Plinio , ed in Abazia y non si trovano punto nel 
nuovo Beroso ; allora tergiversandosi gli avversa- 
ri e divincolandosi come le anguille , oppongono 
eh’ essi parlano di soli frammenti , e dicono come 
già rammentai , che questi einqne libri, sono in- 
terrotti frammenti , non però giusti volumi. Ma sic- 
come ne’supposti frammenti abbiamo veduto , aver 
asserito il nuovo Beroso finte e commentizie cose, 
giammai imaginate dall'antico, il quale sgidò per- 
tanto gl’ istorici Greci che scrissero tali cose: ciò 
significa che costoro si oppongono alla stessa auto- 
rità di Giuseppe Flavio fido relatore dell’ antico 



come era troppo attaccato ai beni terreni , perciò gli ve- 
niva detto , Beato s est beatus \ attamen sibi. Fu uomo dot- 
tissimo , amico à' Erasmo , e morì in Strasburgo nel 
Il Baillet Jtidic. Erud. Parisiis i 685 . dice che non lasciò 
mai la Religione de’ Padri soni, cioè la Cattolica. Ciò non 
ostante sono proibite le sue note a Tertulliano , e la sua 
epistola De Primatu Petri . Morì senza testamento, la- 
sciando 8000 scudi d’oro a pochi e miserabilissimi pa- 
reuti , oltre una snperba libreria che si prese il Senato 
di Alsazia , sulla testimonianza della volontà del Padrone, 
manifestata da Ridolfo Berzio servo del Renano. 
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Beroso » E quale impudenza o ridicolezza è mai que- 
sta ? E non cadono da se questi meschini prete- 
sti , e la pertinacia di difendere una causa cotan- 
to cattiva ? 

Ma chè ? Credono costoro di compromettere l’au- 
torita di Giuseppe Flavio ? Di quell’uomo insigne 
che versato in tutte le discipline e nelle Greche 
lettere , compose quei dottissimi Greci volumi di 
varia dottrina , che l’Imperadore Vespasiano ordinò 
di riporre nella publica Biblioteca , e decretò una 
statua allo stesso Giuseppe , che fece publi camen- 
te inalzare , come riferisce S . Girolamo ? (i) Di 
colui , che talmente coltivò l’esattezza istorica , che 
quantunque Ebreo e discordante dalla Cattolica Re- 
ligione , ci lasciò una preziosa testimon ianza delia 
passione di Cristo , e di S. Gio. Battista , per non 
occultare la verità, e non tradire la storia? (a) Di 
colui che svolse i volumi d’Autori Greci, poeti, isto- 



(1) Ved. sopra Giuseppe Flavio la dissert. di G.A. Fa- 
bricio Lib. IV. Cap. 6. della Bibl. Gr. c gli opuscoli 
di Arnoldo Peraxilo Arlenio , di Tomasso litigio , di 
Ezechiele Spanhcmio , di Andrea Frankebergero ripor- 
tati con le note dell’ Avercampo nella sua bella edizione 
di Giuseppe Flavio Tom. II. nell’ Appendice. 

( 2 ) Ved. Caroli Daubuz Pro testimonio FI. Josephi de 
Jesu Christo Lib. II. Ved. Triginta Epistolce Pliilologicas 
et /littori co:, quas recensuit Christoph. Amoldus de FI. Jo- 
sephi Testimonio, e questi opuscoli parimenti contenuti 
nella sud. Appendice dell’ Avercampo. 
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rici, oratori, poeti, e filosofi di ogni facoltà? (i) 
Tutto ciò si dimostra negl’opuscoli contro Appione 
Alessandrino , e nell’ istoria delle guerre ed anti- 
chità giudaiche , scritta con tanta dottrina , gusto 
ed elegauza , di cui v’ha il più bell* elogio di S. Gi- 
rolamo nel suo libello sugl'illustri scrittori, (a) Ma 
di ciò basti. 

Andiamo avanti. Egli è certo che l’antico Be- 
roso , vederi di lunga età precedere il nuovo , di- 
modoché non avrebbe potuto sapere il primo , ciò 
che dice il secondo. Perchè tal proposizione resti 
provata , dee rammentarsi che la Gallia Lugdunen- 
se, la quale pria appellavasi Celtica , e cosi deno- 
minata» da Lugdunum (Lione) capitale di tutta la 
Provincia , fu fabricata secondo l’autorità di Plu- 
tarco , da L . Munazio Planco Generale Romano e 
Uomo consolare.,, Per i consigli di qnesti (dice Plu- 
tarco) mosse Annibaie il campo, e transitando con- 
tro il fiume Rodauo , lungo la riva , in pochi gior- 
ni giunse a quel luogo , che appellasi Isola dai 
Galli , e che viene formata dai fiumi Arar e Ro- 
dano che discendono da diversi monti , dove ora 



(i) Ved. li nomi e li scritti di 80 . Scrittori perduti, 
di cui servissi Giuseppe Flavio nelle sue opere , presso 
1 ' Avercampo Tom. 11. in fin. 

(j) Ved. Teterum Testimonia de Josepho ejusque scri- 
ptis nell’ ediz. sud. Tom. I. in pr., dove si riferiscono le 
testimonianze di ij.\. Autori antichissimi, cominciando da 
Svetonio , oltre dieci de’ più eccellenti scrittori di poste- 
riore età . 
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vi è Lione celebre Citta della Gallia , che dopo 
molli anni (come seppiino) fa edificata da Muna- 
z io Fianco „ Fin qui Plutarco (i). Ora questo Plan- 
co (soggiunse Eusebio nella Cronaca) „ fu discepo- 
lo di Cicerone e fabricò tal Citta „ Munazio Plau- 
co (sono parole d’Eusebio) discepolo di Cicerone t 
fiori in quest’epoca come celebre Oratore , il qua- 
le mentre governava la Gallia Cornata, fabricò Lio- 
ne. „ Io credo perciò che questo Fianco sia lo stes- 
so a cui Ciceroue scrisse molte lettere , e desso a 
Cicerone , e che ottenne la provincia della Gallia 
col Governo , per aver seguito le parti della Re- 
qiublica contro Antonio . Che poi la Provincia Lug- 
dunense , prendesse il nome della sua Capitale , lo 
attesta il Greco Stefano nel suo libro della Città ,, 
Lione (esso dice) , h l’emporio di tutta la Gallia 
Celtica, paese celebre, da cui ha preso nome la 
Provincia , il quale fabricò L. Munazio Fianco , 
mentre governava la Gallia Cornata, scegliendo quel 
colle che resta prossimo al confluente dell’Arar e 
del Rodano , luogo in cui si trovano tuttora non 
oscuri vestigj dell’antica Citta ^ (a) Oggidì peral- 
tro la Città b trasferita nella prossima pianura , 
bagnata per gran parte dagli anzidetti fiumi. 

Seguitando poscia a nostra giustificazione que- 
st’argomento , è da sapersi per bocca di Strabo- 



(i) In Cesare et Antonio. 

(a) Vid. Stephan De Urbibus pag. citm notis 
Rottine , a Pinedo Lusitano Amstelod. 1G78. Edizioue sti- 
mata e rara. 
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ne , (i) che Cesare Augusto volle questa Città co- 
me la principale della Provincia , dicendo „ Cesa- 
re Augusto dividendo in quattro parti la Gallia , 
assegnò la Celtica alla provincia Natbonesc : Quan- 
to all'Aquitania l’ampliò di molto, e vi aggiunse 
dieci piccole nazioni che lambivano li fiumi Loire 
eGaronna: II restante lo divise in due parti: l’una 
che appellò parte di Lione , fino alla spiaggia su- 
periore del Reno , l’altra chi annoila Belgio. „ Ed al- 
trove „ Dopo la parte Aquitanica e Narbonese, ve 
n’ha un’altra , dal fiura.e Loire e dal Rodano fino 
al Reno , presso il confluente di Lione , in cui si 
congiunse il Rodano con la Loire. Le parti alte di 
questa regione , dalla foce del Reno e del Rodano , 
fino alla metà dei campi , sono aggregate alla giu- 
risdizione Lugdunense „ Cosi Strabono,. Quindi non 
recherà sorpresa , non aver fatto Cajo Cesare al- 
cuna menzione di questo nome nella divisione del- 
la Gallia , stante che non era in quell’ epoca an- 
cor fabricata la Città di Lione , che ne’ successivi 
tempi diede il nome alla provincia , come hanno 
contestato gli autori dianzi mentovati. 

Dopo aver esposto , donde , e da qual epoca 
ebbe origine codesta denominazione , vediamo ades- 
so come poteva essere , che Beroso , il quale pre- 
cedette di molte età lo stesso Planco che fabri- 
cò Lione ; si servisse quindi di tal denominazione 
con evidente anacronismo ? E come poteva ciò es- 
sere , se neppur Cesare che fu tanto prossimo all’ori- 



(i) Geogr. Lib. XIV. 
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gine di Lione , nominò ne* suoi commentari questa 
provincia col suo vocabolo ? Che se in quell’epo- 
ca era tal denominazione adatto inaudita ed inco- 
gnita , che non conoscevasi adatto ; egli è chiaro 
che giammai Beroso Caldeo poteva imaginar que- 
sto Lugdo , come l’autore della Gallia Lugdunense. 

Ma gioverà riferire le sue parole „ Nell’ anno 
duodecimo di Mancaleo , regna 'Chitlim sulla discen- 
denza di Giano , lasciando per Rè dei Celtiberi il 
figliuolo Sicuro . Ne’tempi dello stesso Mancaleo pres- 
so i Tuisconi regna Ercole Alemanno , e presso i 
Celti regna Lugdo , da cui presero denominazione 
e la provincia ed i naturali del Paese.,, Dopo aver 
ammirato quest’irco pomposo , prendiamo a trutina 
ciò che dice il suo interprete Annia , come disse 
bene il B. Renato. „ Lugdo , dice Annio , è quel- 
lo che abitò la provincia Lugdunense , come ne da 
testimonianza il nome. Sotto il vocabolo poi della 
provincia e dei naturali , si deve intendere tutta 
quella parte di provincia che porta questo nome , 
e quei naturali che appellavansi prima Lugdovici , 
e tolto il g si appellarono Ludovici,, (i) Cosi An- 
nio. E qui vaglia di avvertire la singoiar legge- 
rezza di costui, e la supina ignoranza di que’ tem- 
pi , in cui neppur si conobbero quei tanti secoli 
che passarono dopo Beroso, ne seppero l’ordine 
de’ tempi , nè distinsero le variazioni delle frequen- 
ti vicende umane , e vergognosamente ignorarono 



(i) Codeste questioni di lettere e di parole , destava- 
no un gran interesse in quel secolo. 
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la storia. Ma tornando al supposto Beroso ; io cre- 
do non trovarsi veruna persona così cieca , che da 
questo sol pas>o evidentissimo (prescindendo dalla 
critica e dalla verità) , non intenda die l’autore di 
tali nenie è vissuto necessariamente infiniti secoli 
dopo Beroso Caldeo , e molti anni dopo la fabri- 
ca di Lione. 

Con simili favole se n’uscì l'adulterino Cato- 
ne delle origini , proponendo un tal Modo Princi- 
pe d’insubria , come quello che restaurando la Cit- 
tà che poscia chiaraossi Milano , ne derivasse al- « 
lora questo nome : la qual cosa non poteva scri- 
vere Porcio Catone , come dimostrammo in altra 
censura , che dapprima abbiamo publicato sul com- 
mentizio Catone (i). Tralascio poi in ordine a Be- 
roso , eh’ esso visse in una età , ed in una parte 
del Mondo , in cui gl’uomini come vedremo , non 
avevano che cortissime nozioni sulle regioni del glo- 
bo , ed in specie della Spagna. Che se questo An- 
tore scrisse l’istoria , come costa , dopo che quella 
parte della Gallia Transalpina , cominciò a chiamar- 
si col nuovo vocabolo di Gallia Lugdunense ; per 
qual supina ignoranza non rintracciò il nome che 
gli diedero altri autori , e ne imaginò uno che niu- 
no aveva mai proferito ? E non si conoscerà l’uo- 
mo indotto ed allattò imperito in qualunque rap- 
porto d’istoria; subito che ignorò adatto , d’ onde 
poteva venire il nome di Lugduno , ne si curò di 



(i) Si è sopra mentovata questa Censura publicata in 
Coimbra , ma in idioma Portoghese. 
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svolgere gli autori che potevano illuminarlo ? Si di- 
ri forse che credette più vera l’una opinione che 
l’altra ? Ma come ^tralasciò di avvertir la contro- 
versa opinione , e non si apprese con ragioni e con 
autorità di scrittori a difender la sua opinione ? 
D’altronde dovea fargli una impressione come tanti, 
storici sopra mentovati greci e latini che molto Io 
superarono di • dottrina , erudizione ed eloquenza , 
non facessero alcuna menzione di Lugdo , nb das- 
sero la minima testimonianza , che avrebbero pur 
somministrato , come suol farsi in cose controver- 
se , indicando l’opinione più probabile , o lascian- 
do l’intero giudizio al lettore ? E basti il dire , che 
ne Strabane , ne Stefano , ne Plutarco , ne Euse- 
bio di Cesarea , ne altri dottissimi scrittori ed in- 
vestigatori di antichità che fiorirono dopo Beroso , 
e neppur lo stesso Plinio , che taluna cosa ram- 
mentò della di lui istoria , niurvo di questi ha par- 
lato del supposto Lugdo , come denominatore della 
Gallia Lugdunense , e solo quest’ inettissima storia 
si suppose dal nostro scrittore. Perciò è sufficiente 
questo solo argomento , per provare , che non sol o 
questo Beroso non è genuino , ma ch’b anco uno 
scrittore oscuro , ignobile, inetto, di verun peso, e 
di niuna autorità. 

V’ha inoltre un luogo insigne di Agazìa (i), 
Greco autore , che ben rileva non esser codesto il 



. (0 Storico Greco dcl Sec. VI. , ch’esercitava la pro- 

fessione di Avvocato a Smirne. Lasciò delle opere in ver- 
si ed in prosa, ma l’opera più stimata è quella storia. 
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Beroso Caldeo. E perchà se ne possa giudicare, sti- 
miamo di sottoporre le stesse parole di Agazìa. Egli 
dice (i)„ Li Persiani d’oggidi trasandarono gli an- 
tichi usi ; e tutta l’antica legislazione rovesciarono, 
sostituendo estranee leggi desunte dalle massime ca- 
.vate da Zoroastro Orismandeo. Questo Zoroastre o 
Zarade (doppio suo vocabolo), ha un epoca igno- 
ta circa il suo principato e la sua legislazione. Li 
Persiani di questa nostra età , lo pongono nell’era 
à'Istaspe , ma non distinguono , se fosse Dario il 
Padre , od altro di nome Istaspe. Ma in qualsi- 
voglia tempo abbia fiorito , fu maestro ai Persia- 
ni , ed inventore di cose magiche , non che mu- 
tando l’antichi usi religiosi , indusse varie e pro- 
miscue opinioni (a). Difatti riandando i più anti- 
chi tempi , si veggono con più criterio adorati uo- 
mini celeberrimi come Giove , Saturno , ed altri 
molti , che altrove avevano altri cognomi come Gio- 
ve chiamavano Belo , Ercole , Sonde , genere , 
Anaitide , e cosi l’altri Dei con altri nomi , co- 
me appunto riferiscono nella loro istoria Beroso Ba - 



che può servir di continuazione a quella di Procopio. Ved. 
Fabricio Bibl. Gr. Snida in Lexico, Fossio de hist. Grce- 
cis , ed il foecher Dict. erud. Tom. I. P. 1 35 . 

(i) Agath. Lib. III. De historia Gothor. et aliis pe- 
regrini hist. 

(a) Ved. l’epoca e vicende di varj Zoroastri nel To- 
mo I. di quest’ opera pag. lai. e Tom. II. pag. 161. a 287. 
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bilonio , Atenocle ( i) , e Simmaco (a) , che scrissero 
le antichissime cose degli Assirj e de’Medi „ Fin qui 
A gazi a. 

Ma questo giuniore Beroso asserisce , che Cham 
figlio di Noe , fu Zoroastre Rè de’Battriani , per- 
chè fu principe ed inventore dell’arte magica. In al- 
tra favola poi aggiunge delle cose portentose a so- 
miglianza dei poeti , cioè, che giacendo in terra Noè 
oppresso dal vino , stretti con sacrilega mano e 
turpitudine da Cham li paterni testicoli (3) , to- 
gliesse con magici incanti all i medesimi ogni po- 
tenza di generare , per il motivo che Noè generò 
degl’altri figli, oltre Cham. Ma sentiamo le sue pa- 
role „ Aveva Noè tra i figli , Cham , il più giova- 
ne dei tre figli , che studiando sempre la magia 
ed i veneficj , aveva conseguito il nome di Zoroast. 
Odiava Cham il suo Padre Noè , perchè maggior- 
mente amava gli altri figli che lui ; ed invero il 
Padre lo vedeva di mala voglia , attesi i suoi vi- 
zj : Quindi coglieudo l’ opportunità che Noè gia- 
ceva oppresso dal vino , prendendo tra le sue ma- 
ni i di lui testicoli', e tacitamente mormorando, con 



(i) Autore Greco antichissimo in oggi perduto che 
scrisse De Rebus Assyriis secondo il Vossio de hist. 
graec. pag. 5o8. 

(a) i Simacus piuttosto secondo il Vossio I. c. p. 3a3.» 
il quale scrisse de Rebus Medis , Autore parimenti per- 
duto . 

(3) Vcggasi fu questo fatto il confronto di Esiodo con 
la scrittura Tom. 1. di quest’ opera pag. 54- c seg. 
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parole magiche, soverchiò ilUPadre, e lo ridusse ste- 
rile come fosse stato Eunuco , ne dipoi Noè potè 
far concepire alcuna donna,, Così nel 3.°, ina nel 5.° 
libro dice ,, Aria (i) sesto Re di Babilonia regnò 3o. 
anni , e riunì al suo impero tutti li Batlriani , 
perchè poco prima che morisse Nino , espulso Ca- 
rne seno quasi da tutto il mondo , si era ripiegato 
sulli Battriani , e con arti magiche se li era cat- 
tivati , per cui regnò sopra i medesimi con mas- 
sima potenza : e ciò non bastandogli , aveva Ca- 
meseno radunato un poderoso esercito , con cui ven- 
ne ad invadere l’Assiria , ma Nino con esso com- 
battendo lo vinse , e fece tagliar la testa a Carne- 
seno (a) : quindi poco dopo morì Nino , ed ora 



( 1 ) Non si conosce in vero nell’ antichità verun Ario 
Re di Babilonia , ma un A rio Centauro che combattè con- 
tro i Lapiti come dall’ Antiq. Expliq. del Monfaucon 
Tom. 1. pag: 4o 1 un A rio Re di Samotracia che uccise 
in un duello Pergamo figlio di Pirro ed Andromaca , se- 
condo Paus. pag. 19 . ed un A rio atleta Egi/.ziano, di gii 
parla Luciano Tom. 1. pag. 7 G 0 . Un vero personaggio fu 
Aram e non Ario , secondo Mosè Chorenense , il quale de- 
scrive Capo c fondatore degl’ Armeni , detti ancora Ara- 
taci , di cui parlasi diffusamente iu una nota posteriore. 

( 2 ) Non è ancor certa l’origine , e neppure" il sesso di 
Camisene o Camesene , e dice Ilotornan. in Lexic . ,, Ora- 
malici certant et adirne sub judice lis est „ Tutti però 
si accordano , che quest’ individuo o sia remotisissimo, o ri- 
monti ai tempi di Giano. Macrobio , Igino , Plutarco , Trai- 
nano , lo fanno stranièro a Giano , ma associato al suo im- 
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si capita come Ario , radunato l’esercito dopo la 
morte di Nino , soggettò li Battriani e tutti i Ca- 
spj.„ Ora desidero che osservi diligentemente «1 let- 
tore , se Agazìa che citò per testimonio Beroso Cal- 
deo , qualora avesse letto; che Cham figlio di Noè fu 
Zoroastro ; che cacciato dal Padre per le sue infa- 
mieje scelleratezze si ritirò dai Battriani; che aven- 
do sedotti li medesimi con arti magiche , ed inva- 
sa l’Assiria con poderosissima armata , fu vinto ed 
ucciso da Nino sesto Re di Babilonia : come avreb- 
be Agazìa dubitato presso queste notizie, in qual 
età , ed in quali tempi abbia fiorito Zoroastre ? Non 
avrebbe forse rilevato Agazin nello svolgere i libri 
di Beroso , e da qual Padre fosse nato , con qua- 
li arti aspirasse all’impero , e da chi fosse supe- 
rato ed ucciso ? E come tutto ciò non avverti Aga- 
zici , che aveva letto e rivoltato il Codice dì Beroso? 
Da ciò è chiaro che Beroso non s’ inventò. cose tali , 
poiché se l’avesse dette , non solo Agazìa , ma Giu- 



rerò. Catone ne’frammeuti ’deH’origiui , lo fa fratello di 
Giano. Ma Bracone Corcireo presso Ateneo , lo fa di sesso 
femminile, e sostiene che fu sorella e moglie di Giano. Da ciò 
desunse Servio L. 6. 8. Aeneid. — Tiberini vei Tiberinum 
Jani fuisse et Camesenae Jiliurn. V'ha chi spiega Csuneses 
o Camesencs per Cethini secondo la radice Ebraica ed il 
detto di Mosè Deut.. 3a. 34- - Ndnne illud est camus, nempe 
reconditurn apud me? — d’oude si fa originare il Latium 
a iatendo — Annio da Viterbo conoscendo forse tutte 
queste incertezze , ne volle profittare , per stabilir Carne- 
seno in Re de’ Battriani. 
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seppe Ebreo che tanto conosceva Beroso , piu di- 
stesamente l’avrebbe narrate , essendosi appunto Giu- 
seppe diffuso a narrare le gesta di Noe , come della 
sua generazione, con l’era i grazio ni fatte ne’ luoghi 
più remoti della terra , per cui non avrebbe omes- 
so di dire , che questo Cameseno figlio di Noè , fu 
Zoroastrc Re de’Battriani. E difatti una notizia isto- 
rica tanto interessante , non sarebbe stata giammai 
tralasciata sotto silenzio. Nemmen’ Plinio , che co- 
me appare , anche più accuratamente aveva letto 
Beroso , nell’occasione in cui esternò varie opinio- 
ni di Zoroastro , indagando benanche il di lui pa- 
dre , l’epoca di sua vita , le sue gesta , e da chi 
fu vinto ed ucciso ; avrebbe chiaramente riferito il 
di più che avesse detto Beroso , nè avrebbe detto 
(per usar le sue stesse parole) che non costava , 
se fosse stato un solo Zoroastre , o due. 

Oltrediche lo stesso S. Agostino che fa di Zo- 
roastro frequente menzione , non avrebbe ciò taciu- 
to, specialmente perchè Beroso , il quale indico mol- 
te cose di Chain , sarebbe stato il solo degl’anti- 
cbi Autori , che cosi chiaramente avrebbe parlato 
di Zoroastro. D’altronde non è verosimile che Ae- 
roso scrittore di tanta autorità , avesse proferito delle 
cose insostenibili, di cui ecco un’altra prova. Daliepo- 
ca del diluvio ad Àbramo (di cui dicesi contempo- 
raneo Nino che superò Zoroastre) secondo il cal- 
colo di Eusebio , scorsero 1710. anni , e secondo 
S. Agostino 1072. Come dunque Cham , il quale era 
nato°cent’anm avanti il Diluvio, poteva vivere si 
lunga età, che muti mortale ha potuto e potrà van- 
tare , segnatamente dopo il diluvio , che può dirsi 
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l'epoca di una maggior brevità della vita umana ? 
Che se Zoroastre (come dice questo supposto Bc- 
roso ) fu superato non dal primo Nino , ma dal se- 
condo che fu figlio di questo, e che regnò dopo la 
Madre Semiramide , tanti altri molt’anni devono ag- 
giungersi a calcolo ; dal che si conosce più «ri- 
dentemente il cattivo elemento di questo ridicolo 
impasto, e quanto convenga di rilevar mendace l’au- 
tore di esso , come quello che tenta di sfigurare la 
verità. 

Fin qui si è dimostrato, che l’opera sudetta, non 
può esser di Beroso ancorché fossero riferiti i soli 
frammenti, e non presentasse un giusto volume, (co- 
me si sostiene) : ora per togliere ogni scrupolo ; 
vengo a dimostrare, che questi cinque libri, non 
sono formati a foggia di frammenti s ma ritengono in 
vece la composizione di un’opera interamente com- 
binata - Ed in primo luogo osservo , che niuno dee 
riprovare li antichi frontispizj , e supporre i nuo- 
vi , come osa l’avversario con grandissima licenza: 
Imperocché il titolo di quest’opera si è - Delle an- 
tichità di Beroso sacerdote Caldeo libri cinque , con 
i commentar j di Giovanni Annio da Viterbo , pro- 
fessore di S. Teologia - Ed Annio che fu il vero 
approvatore , fautore, ed inventore di questi libri, 
non arreca un diverso titolo nella sua prefazione , 
in cui dice - Nel primo libro rammenta cosa scri- 
vano li Caldei dei tempi avanti il diluvio : nel se- 
condo delle genealogie degli Dei , cioè dei Duci 
dopo il diluvio : nel terzo insegna l'antichità del 
Padre Giano che s’intende Noè : nel quarto par- 
lasi comunemente delle antichità di tutto il Mon- 

i5 
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do t nel quinto spiega singolarmente le cose , e da 
il titolo a tutta l’opera di epilogo sommario di co- 
se caldee. - Tutto ciò Annio. . 

Ma se questui /z/o , che riscosse dalle tenebre 
quest’ Autore , ritrovò puntualmente la sua storia 
che chiama epilogo d’istorie caldee , ed in cinque 
libri fu distribuita dallo stesso Autore : con qual co- 
raggio potremo imaginarc altri titoli ,* particolar- 
mente nel caso , di non trovarsi alcuna traccia di 
frammenti , ne verun sogno di corrotto originale ? 
Di fatti se Annio stesso avesse ritrovato interotta o 
depravata la serie e contesto di questa storia, senza 
dubbio gli avrebbe posto il nome di frammenti, come 
l’impose all’istoria di tal altro autore , di cui credette 
o sospettò veramente, non trovarsi di esso che reliquie, 
vale a dire delle Origini di Catone. Che se il no- 
stro Contradittore attribuì tanta fiducia ad Annio 
di Viterbo , in tutto ciò che riguarda l’elogio del 
suo Beroso , perche dissente da lui circa il titolo 
dell’opera ? 

E sebbene il fin qui detto basti per provare , 
non trattarsi di frammenti reali , ma d’opera intie- 
ra ; tuttavia vogliamo ciò provare con altre invin- 
cibili ragioni. Noi dicemmo infatti , che Annio non 
potendo schermirsi , tentò sdrucciolare a guisa di 
anguilla , appigliandosi a dichiarar frammenti tali 
commentar) , non perchè lo credesse , ma perchè lo 
riputò verosimile e probabile , per la brevità de’li- 
bri che aveva imaginalo , credendosi abbastanza ga- 
rantito da questo mezzo termine. Ma venghiamo noi 
a togliere quest’errore c questo bel ritrovato. Po- 
sciachè qualunque sia l’Autore dell’opera; costui 
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non solo lia confessato di seguire la brevità , ma li 
stessi cinque libri , più volte li chiamò brevissimi 
commentarj. Ed ecco le sue parole in fine dell’ope- 
ra „ Perciò quel che si ò conosciuto per tradizio- 
ne circa i Re od i tempi riferiti , s’intenda de’ primi 
regni del mondo dal primo Diluvio di Giano (i), 
(i) Mai l’aniichità riconobbe alcun Diluvio di Giano 3 
ma solo il gran diluvio di Sisitro , nome con cui appella- 
vano Noè , come abbiamo veduto nel vero Beroso , ed in 
Alessandro Polistore. Tom. I. e III. Questo Sisitro si confuse 
facilmente nella Cina con Yao, e nel nostro continente con 
Ogige il vecchio , per cui Senofonte pone per primo Dilu- 
vio quello di Ogige il vecchio che durasse tre mesi : il 
secondo a tempi d 'Ercole e di Promoteo che durasse un 
mese : il terzo sotto Ogige giuniore che desolò l’Attica : 
il quarto sotto Deucalione che inondò la Tessaglia per 
tre mesi : il quinto in tempo di Proteo durante la guer- 
ra di Troja , eh* è quello appunto di Faraone in cui s’inon- 
dò l’Egitto. Diodoro Siculo parla ancora di un sesto Di- 
luvio che avvenne nella Samotracia. Fuori del primo era- 
no gli altri Diluvj semplici inondazioni. Non è qui luo- 
go che io riporti tutti gli altri pareri dell’ antichità sul 
Diluvio , ma non si troverà mai il cosi detto Diluvio di 
Giano , sebbene tutte le nazioni ammettessero 1’ universa- 
lità di un gran Diluvio. Veggasi Lucian. De Dea Syra Tom. 2 . 
p. 55a. Plat. in Timeo. Hyde De Relig. vet. Pers. Cap. io. 
De Laet. De Orig. Gent. Americ. p. 11 5. Plutarch. in 
Opusc. „ Terrestria an aquatica ammalia plas habeant soler- 
tiae? „ Ved. il Toin. I. di quest’opera pag. e seg., R Bou- 
langer antiq. devoilee Tom. 1. , Bailly Lettres sur l’origi- 
ne des Sciences Tom. I. e seg. ,dove diffusamente si de- 
scrivono tutte le auliche tradizioni sui Diluvio. 

i5* 
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fino al Regno di Dardano, come si contiene in que- 
ste nostre brevissime annotazioui,, Come dunque cer- 
care altri argomenti , oltre la propria confessione 
dell’ Autore ? Dice inoltre nel Lib. I. „ Noi dunque 
cerchiamo di compendiare per quanto è possibile dai 
nostri caldaici e scitici libri , codeste origini e po- 
sterità di principi e di etui ; mentre altri molti ne 
tramandano alla nostra memoria , li quali noi tra- 
samlnmo , perchè poco influiscono sulla sostanza di 
questo nostro compendio ,, Ed ecco significata di 
nuovo la picciolezza dei libri, e provato che l’Au- 
tore di essi , segui la maggior brevità , mentre con 
raffettazione di riportarsi al suo compendio , con- 
fessa l’autore un certo suo proposito di osservare 
la brevità. Di più nello stesso libro , non solo pre- 
disse di seguire questo breve e compendiario genere 
d’istoria , ma indicò in precedenza tutta la serie , 
l’ordine e tessitura della sua istoria , per cui nou 
può tergiversare l’avversario , ed apprendersi al di- 
sperato appiglio de’ frammenti. E dice infatti „ Da 
quest’ epoca dell’ umana salute , cioè dall’ epoca di- 
luviana , li nostri maggiori, riferirono innumerabili 
Rè, ma noi che intendiamo abbreviare il tedioso lo- 
ro ragionamento , riferiremo soltanto le origiui , li 
tempi , ed i Rè di quelli soli regni , che ora si ri- 
tengono per li più grandi „ . E di fatti nella sua 
storia ; cos’ altro riferì brevemente e nudamente , se 
non le origini , li tempi , ed i Rè di quelli soli re- 
gni , che avea dianzi predetto ? Ne solo tal’ autore 
dichiarò questo ; ma un certo Manetone che ag- 
giunse alcuni supplementi a quell’ istoria , così di- 
ce in principio „ Beroso il più saggio tra li Caldei 
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estrasse il fiore nello sue brevissime annotazioni da 
tutte le cronache caldee , rammentando le vicende 
de’più conosciuti Regni del Mondo, dall’epoca del 
gran diluvio , che li maggiori degli Dei scrivouo 
accaduto avanti Nino, fino alla fondazione del prin- 
cipal regno di Troja. „ 

Quindi è elio per ogni parte resta avvinto dai 
suoi legami l’Avversario , di modo che, nè possa muo- 
versi , ne trovare uno scampo. Che se pertinace- 
mente negasse, non aver questa storia alcun lega- 
me e connessione sulle cose nari ale; noi possiamo 
ricorrere a tutto il contesto , se sia mancante o nò 
la continuazione di tale istoria. E qui facendo di 
volo una piccola analisi , narra nel primo libro, co- 
me v’erano presso i Caldei gli annali dei fatti av- 
venuti innanzi il Diluvio , ne' quali si raccontava , 
che presso il Monte Libano, v’era una rinomata Cit- 
ta che appellava*! Enes, la quale si abitava dai gi- 
ganti che in quell’epoca dominavano il Mondo (i) , 



(i) fdee confuse e malamente combinate fecero con- 
fonder al supposto Beroso la pretesa Città di Enes con 
i giganti. In sostanza dai primi versetti del Gap. VI. del- 
la Genesi in cui si dice „ che li figli degl uomini , par- 
,, torirono li giganti famosi nel secolo „ molte strane opi- 
nioni ne divennero. Voltaire nella sua Bibbia spiegata con- 
clude, ebe gli Angeli ebbero un vero commercio con le 
figlie degl’ uomini , e di qui fonda la stolta opinione che 
i pianeti siano abitati da tali esseri superiori , e che da 
tal sorgente venissero le favole di Bacco , di Perseo , di 

Fetonte , d'Èrcole , d'Esculapio , di Alino s , d ' Anfitrione , 

> 
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quali perche macchiati di molliplici scelleratezze , 
vennero distrutti dagTIddii che avevano irritati , e 
fu allora che ricoprissi il globo dalle acque, ve- 
nendo eccettuato il' solo JVoè con i suo i figli e le 
loro mogli , li quali furono consprv ati per mezzo 
d’una nave a foggia di arca : Narra inoltre , che 
Tacque essendosi ritirate ed avendo cominciato a 
discuoprire la terra ; poggiò l’arca sulli monti dell’ 
Armenia , e che cominciarono da quell’anno li Cal- 
dei a scrivere molti volumi , ma che Beroso adot- 
tando la brevità , tralasciò le prolisse loro istorie , 
e si limitò a riferire le origini , li tempi ed i Rè 



citando Tutori tà di Origene, S. Giustino , Atenagora , S. Ci- 
priano , e S. Ambrogio. Ma se questi Padri maneggiando 
questa polemica , si attennero ( dubbiosamente ) piuttosto 
al senso letterale , che al senso misto ; altri poi tra i Gre- 
ci, come Tito Vescovo di Bostres , Didimo , S. Basilio , 
S. Gregorio Nisseno, S. Gregorio Nazianzeno , Eusebio 
di Cesarea , Epifanio , S. Gio. Crisostomo e Teodoreto , 
e tra i Latini Mario Vittorino , S. Leone , Giulio Afri- 
cano ,eS. Gregorio il grande , rifiutarono il senso let- 
terale , e prepararono la retta interpretazione , che li discen- 
denti di Seth chiamati per eccellenza figli di Dio , per- 
chè Enos figlio di Seth fu il primo a nominare il no- 
me di Dio , venendo sedotti dai vezzi ed attrattive del- 
le figlie di Cam , dette le figliuole degl’ uomini ; comincia- 
rono a prevaricare , e ne vennero da tali maritaggi de’ 
figli chiamati lYephilim , che si traduce quasi per mo- 
struosi parti d’ingiustizia ed empietà , avvertendo inoltre 
che questa voce Ebraica, si può tradurre ancora per 
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di quei soli Regni die si reputano i più famosi 
cioè il Babilonese nell’Asia, l'Egìzziano ed il Li- 
bico nell’ Affrica , il CeJtibero , il Celtico , l’Itali- 
co , il Guiscone e lo Ionico nell’ Europa, ponen- 
do fine in tal modo al primo libro. 

Congiunge poi il secondo cosi ,, É necessario 
cbe noi confessiamo nelle premesse , scriver li Cal- 
dei e li Sciti , che diseccata la terra dalle acque , 
non rimasero in Armenia che otto uomini, dai qua- 
li fu procreato tutto fumati genere, perlochè li Sci- 
ti a ragione insegnano e chiamano Noè il .Padre di 



Apostati d ecco da tali generazioni attirarsi l'ira di Dio. 
Forse da tali idee malamente combinate , il falso Beroso 
da Euos formò la Città di Enes , e l'immaginò cbe qui- 
vi nascessero i giganti. 

Dopo quest’opinione ch’è la più probabile non servi- 
rà cbe per semplice erndizione di addurne delle altre , 
come di 5 . Cirillo Lib. 3 . in Genesim , cbe attribuisce que- 
sta mostruosa statura de’giganti, alla collera di Dio sde- 
gnato contro i loro genitori, del Sig. Derham Theol.fi- 
sica Lib. 5 . cap. 4 -, che attribuisce, una enorme statura 
ad alcune generazioni ue’ principi del mondo ; e del Sig. 
Jieidegg. Hist. Palriarcharum Tom. t. p. 20a. , cbe 
spiega questo fenomeno per il vigore de figli di Seth , 
i di cui discendenti erano di vantaggiosa statura, al con- 
trario de’ figli di Cam , cb’ erano di mediocre statura. Veg- 
gasi Ylst. deir accad. dell' Iscrizioni lom. i .in ia .p. i 58 . 
tom. a. p. 262 , ed una memoria snlli Giganti del celebre 
Chirurgo Ae Cat inserita nel magazzino Francese Mor- 
to , Aprile , e Maggio 1771 - 
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lutti li Dei maggiori e minori t l’autore dell’umtn 
genere , del caos e del seme del mondo , e dila- 
niando altresì Titea (Moglie di Noè) col nome di 
Arezia cioè la terra , in cui il caos pose il suo 
seme , [e dalla quale tutti nacquero. „ Quindi con 
brevità e semplicità , enumerando tutta la famiglia 
di Noe , viene a terminare il secondo libro. 

Comincia poi il terzo così „ Ci sembra suffi- 
ciente ora di epilogare dai libri Scitici e Caldei ( 
le origini e discendenze de’ Principi e degli eroi. 
Quindi comincia a narrare le gesta di Noè appe- 
na sortito dalla nave , indicando con qnali mezzi 
fu riparato ed accresciuto il genere umano , e co- 
me fu Noè molto esperto nella coltura delle terre 
e delle viti , e come stordito giacendo in terra per 
l’immoderato bere ; il di lui figlio Cham con ma- 
giche cantilene gli togliesse la forza di generare , 
per gelosia degl’ altri benamati fratelli , e che que- 
sto Cham fu poscia Zor'oaxtre Rè de’Battriani Prin- 
cipe ed inventore dell’arte magica.,, E quindi co- 
minciando a narrare alcune sne gesta , termina il 
terzo libro. 

Venendo poi al quarto , principia con questo 
prologo,, Moltiplicato immensamente l’uman gene- 
re , la necessità spingeva di guadagnare un nuovo 
territorio. Allora il Padre Giano esortò i Capi del- 
le famiglie ad occupar nuove sedi , ad unirsi in so- 
cietà , e fabricar li Paesi. Assegnò quindi le tre 
parti del Mondo Asia, Affrica, Europa, che aveva 
scandagliato prima del Diluvio (i). Divise egli poi 
(i) Senza attendere le fole di Annio , chi voglia, co- 
noscere la vera divisione c migrazione delle genti , non 
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» ciascun capo le proprie regioni , ed esso poi pro- 
mise di condurre le colonie perf tutto il mondo,,. Sog- 
giunge come gl’uomini per la terra sparsi, cotan- 
to si d illusero, e come a Nembrod fu assegnata la 
Mosopotamia , e fabricasse una citta nel campo di 
Senaar , dove edificò la Torre di meravigliosa al- 
tezza l'anno 1 3 1 . dopo il diluvio: che regnò cin- 
quantasei anni , e cbiamossi il suo regno di Babi- 
lonia. Narra dipoi le avventure di quelle colonie 
che Noè fece tradurre nell’Egitto e nella Libia, e 
di altre che fece partire dall’Armenia (i). Termina 
poi questo libro quarto con queste parole „ Tutto- 
ciò li nostri maggiori consegnarono alla nostra memo- 
ria col mezzo di molti libri. Ora poi parleremo dei tem- 
pi e posterità di quelli , giusta ciò che trovasi scrit- 
to nella nostra caldea e primordiale scitica istoria. ,, 
Poscia immediatamente principia il libro quin- 
to cosi „ Come sopra dicemmo , nell’anno del salva- 
mento dell’nman genere dalle acque, cominciò il Re- 
gno di Babilonia sotto il nostro Saturno Padre di 
Giove Belo , che regnò cinquantasei anni etc. „ Nel 
qual libro , dopo aver enumerato li regni che avea 
promesso , li loro Rè ed anni del loro Regno , fino 
ad Ascatade di Babilonia , Ramesse di Egitto , e 
Bardano Re di Troja , finisce l’opera di tal istoria 



può prescindere dal celebre ed erudito Bochart in Pha- 
leg. , e dal Gurtler Orig. Mundi. 

(i) Ved. sull’ istoria di Nembrod , di Babilonia , 
della Torre , ed altre antichità bibliche il tomo 1. e II. 
di quest' opera ne' respettivi Indici. 
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eoa queste parole „ Ecco come iu questi brevissimi 
commentarj abbiamo riferito li Rè ed i tempi depri- 
mi regni , dal primo diluvio di Giano , fino alla 
fondazione di Troja „ Ed in questo luogo Giovan- 
ni Annio, dimostra il motivo , per cui fu prodotta 
questa storia fino al Regno di Troja dicendo,, È chia- 
ro da questo libro , motivo per cui Beroso prorogò 
la sua storia fino alla fondazione di Troja che fece 
conoscere agli Ateniesi , vale a dire, perchè queste 
origini erano ignote ai Greci. „ 

Per lo chè uon sò cosa di più possa desiderar 
l’Avversario , essendo cosa evidentissima , che non 
solo trovasi alcuna mutilazione e depravazione in 
questi cinque libri del suo Beroso , ma neppur si 
scorge il minimo sospetto o vestigio di frammenti ; 
giacché non una , ma più volte confessa l’Autore , 
che nello scrivere questa storia, ha seguito la me- 
desima brevità , chiamando questa istoria , brevissi- 
mi commentarj; ciocché apertamente protesta, come di- 
cemmo anco il supposto Manetone, che aggiunse alcuni 
supplementi a questo libro. Cessino adunque gli op- 
positori di objettare ed opporre il nomi di frammenti. 

E poiché conoscemmo che questa storia in tut- 
te le sue parti ha ritenuto una incorrotta integrità , 
andiamo innanzi , e ponghiamo in chiaro le altre 
prove , con le quali ci convinceremo sempre più , 
cheJBeroso Caldeo uomo celebre, non fu già l'auto- 
re di quest’ opera. Vedemmo di fatti , che questo 
supposto Beroso, comincia la sua narrazione dal di- 
luvio (come confessa l’aflTettato suo interprete) , fino 
ad Ascatade Re d’Assiria, e Bardano Re di Troja , 
c che il vero Beroso la comincia da quell’ epoca 
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fino al Re Nabolassaro , e Nabucodonosor suo figlio : 
vedemmo ancora die una parte della vera istoria 
di Beroso che trovasi presso Giuseppe Flavio , dove 
molte cose si narrano di Naluccdcnosor , e del suo 
Padre Nabolassaro ; non si trovano presso il snppo- 
sto Beroso , posciacbe dal Re Ascatade fino a Na- 
bucodonosor, vi sono almeno 3o. Re, ed una inter- 
capedine di circa mille anni , come asserisce la cro- 
naca di Eusebio. 

Inoltre ritrovasi un luogo insigne presso S. Gi- 
rolamo, che basta per se stesso a dimostrare la sup- 
posizione del Beroso Anniano , di cui ecco le paro- 
le „ Ella è fama che Sennacherib Re degli Assirj 
combattesse contro gli Egizziani , ed assediasse Pe- 
lusio : di già avendo costruito gli approcci per sor- 
prender la Citta , venisse in ajuto Taraco Re degli 
Etiopi , ed in una sola notte presso la Città di Ge- 
rusalemme cadessero morti dalla peste centottanta- 
cinque mila Assirj , come narra Erodoto , e piena- 
mente Beroso scrittore dell’ Istoria Caldea , la cui 
fede giova attingere dai proprj libri (i)„Ma Giusep- 
pe Flavio , rammentando le stesse cose che narra S . Gi- 
rolamo , racconta del Re Sennacherib , e citando la 
testimonianza dello stesso Beroso , riferisce per av- 
ventura le sue stesse parole. Erodoto poi fa sol- 
tanto equivoco sul Re Sennacherib , che non lo di- 



ti) Abideno che in molte cose seguitò Beroso , nar- 
ra la vera storia di tal fatto e le vicende della famiglia 
di Sennacherib. Ved. il Tomo li. di quest’ opera pag. 3 . 
a a63. 
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ce Resegli Assirj , ma degli Arabi , aggiungendo 
che una gran moltitudine di topi in una sola notte 
corrose i nervi degli archi e le altre armi degl’ Assi- 
rj , e rimasto il Re sprovisto degl’archi , dovette le- 
var l’assedio da Pelusio. lieroso poi che scrisse l’isto- 
ria Caldea , rammenta il Re Sennacherib , e perchè 
regnò sopra gli Assirj , e perchè |si accampò contro 
tutta l’Asia e l’Egitto, cosi dicendo (i)„ Reduce il 
Re Sennacherib dalle guerre degli Egiziani , essen- 
dosi presentato contro Gernsalernme , ritrovò l’eser- 
cito spedito sotto la condotta di Rapsace affetto di 
grave pericolo di peste (Iddio di fatti introdusse il 
morbo tra quel popolo , dimodoché nella prima not- 
te; di quelli che assediavano, perirono i85 mila uo- 
mini con i loro giudici e Tribuni ) per la qual ca- 
lamita, il Re spaventato ed angustiato, temendo dell’ 
eccidio di tutta la sua milizia, fece in fretta la ri- 
tirata nel proprio regno e nella capitale appellata 
Ninive : Ivi essendosi alquanto trattenuto , dolosa- 
mente fu ucciso dai suoi primi figliuoli Adrame- 
lech e Selansar ( 2 ) nel proprio tempio chiamato Ara- 



fi) Questo frammento si ommise nel Tomo. I. per- 
chè si riportava letteralmente dal Vanteria , che dovea 
esser inserito , dove attendevo l’occasione di farvi qual- 
che osservazione. 

(1) Nell’edizione d’ Avercampo TXfXexf e così li LXXII. 
XsXtlSXf nelle varianti £gAsi/K*f Big. Sanb. e Gali. t. a. 
TtKHxxf secondo S. Epifanio. Era questi il secondo fi- 
glio , parricida di Sennacherib. 
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sia (i). E gli uccisori figli dissipandosi dopo la mor- 
te del Padre , se ne fuggirono in Armenia. Successe 
dipoi nel suo regno Assaracodda (a). E così ter- 
minò il grande assedio degl’Assirj , tentato [contro 
Gerusalemme „ Fin qui Beroso. 

Ora riapra l’avversario i supposti cinque libri 
di Beroso , ed ivi ritrovi questa storia del Re Sen- 
nacherib , ed io troverò giusto a disdirmi : giacche 
di due cose, una converrà che ne resti, o che S . Gi- 
rolamo e Giuseppe Flavio hanno scritto cose che 
mai ha imaginato Beroso ( lo che pensare di S. Gi- 
rolamo ò cosa empia ed iniqua; di Giuseppe poi è 
una temerità ) , o se sia vero ciò ch’essi narrano ; è 
fona che questo nuovo Beroso sia inventato e sup- 
posto. 

Ma giovi altresì di riportare un altro luogo estrat- 
to dai commeotarj di S . Girolamo in Daniele , do- 
ve riferisce molte cose dell’antico Beroso , che non 
si trovano presso quello di Annio. Parlando dunque 
del Re Baldassarre , dice S> Girolamo „ Dee saper- 



li) Questo tempio chiamasi Nesrok secondo la vers. 
Ebraica, Ararach in Isaja , da cui Arasca. Yeggasi il 
Seldeno De Diis Syris Sjnt. a. eap. io ed il mio Tom. II. 
pag. 34- e 4*. Forse di qui il nome àe\Y Arasse. 

(a) nella Versione dei LXXII. da cui Assa- 

radon e l’ Axerdis di Abideno. Ved. le varianti Tom. II. 
sud. pag. 37 . Era Assaradon o Axerdos un terzo figlio 
di Sennacheribo , oltre li due figli parricidi Adramelo e 
Selansar che finirono malamente , castigati dello stes- 
so Fratello Axerdi. 
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si non esser questi il figlio di Nabucodonosor , come 
credono alcuni lettori, ma secondo Beroso che scris- 
se l’istoria Caldea , e Giuseppe seguace di Beroso : 
dopo Nabucodonosor che regnò quarantatre anni , 
successe nel Regno il suo figlio Evilmerodacco , di 
cui scrive Geremia che nel primo anno del suo re- 
gno sollevò Gioacchino Re di Giuda , e l’estrasse 
dalla carcere,, Riferisce lo stesso Giuseppe , che do- 
po la morte di Evilmerodacco , nel regno del Padre 
successe il suo figlio Neglissar , dopo il quale suc- 
cesse Labosardaco suo figlio , e Jmorto il medesimo 
regnò Baldassarre suo figlio , di cui parla la scrit- 
tura ,, soggiungendo dipoi „ Non è meraviglia che 
Nabucodonosor si chiami Padre di Baldassarre , per- 
ché secondo lo stile scritturale, sotto denominazione 
dei Padri , vengono i maggiori ed i bisavoli ,, (i). 

Ciò che quest’uomo santissimo, rammentò di Bal- 
dassarre , da Beroso , più diffusamente riferisce Giu- 
seppe Flavio , recando le stesse parole di Beroso nel 
lib. 1 ° contro Appione Alessandrino , cioè „ Noi di- 



ti) Questo testo di S. Girolamo che si legge al Cap. V. 
di Daniele , fa conoscer soltanto il credito che si ave- 
va da esso a Beroso , e ciò per la testimonianza di Giu- 
seppe Flavio. Piuttosto un’ altro passo di S- Girolamo 
fa dubitare che Beroso non fosse perduto ne’ tempi suoi 
poiché si riferisce pienamente al medesimo in Isajam 
Cap. XXXVII. , ove narrando il fatto di Sennacherib , di- 
ce - velini narrai He rodo tu r , et pienissime Berosus Chal- 
d aie re scriptor hi storile ; quorum fidas de propri» libris 
pe tenda est. - 
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chiariamo d’aver desunto dai detti di fieroso', che il 
tempio di Gerosolirna , e fu incendiato dai Babilonesi, 
e che tornò ad edificarsi da Ciro , mentre teneva il 
Principiato dell’ Asia, (i) ,, Così riferisce in appresso 
del Lib. 3.°,, Mentre peraltro Nabucodonosor aveva 
fatto principiare l’edificio del sudetto muro , caden- 
do in uno stato di languore, trapassò da questa vi- 
ta , dopo un regno di anni Successe il di lui 
figlio Evilmerodacco , il quale attese le sue libidini 
ed iniquità, soffrendo insidie dal suo cognato Niri- 
glisoruor, fu ucciso dopo il regno di due anni. Pren- 
dendo quindi l’insidiatore le redini del Governo , re- 
gnò anni quattro. Dopo di lui regnò Laborosardaco fan- 
ciullo di nove anni suo figlio; ma questi ancora sof- 
frendo insidie per lo stesso motivo che si preconiz- 
zava di cattivi costumi , fu trucidato dalli stessi 
suoi amici. Dopo la di cui uccisione riunitosi a scran- 
na quei medesimi che fecero insidie , diedero il Re- 
gno per comun suffragio ad un tal Nabonido , ch’era 
di Babilonia e della Regia stirpe. Sotto di questo 
furono costruite di bitume e mattoni cotti, le mura 
della citta di Babilonia , le quali erano presso il 
fiume. E nel suo anno decimosettimo di Regno , uscen- 



(i) Sebbene nnn si riportano qui le parole stesse di 
fieroso , ma figura la sola assertiva di Giuseppe Flavio, d’aver 
ciò estratto de fieroso ; tuttavia fu inserito questo passo 
ne frammenti da me dati nel Tom. I. del Lib. III. di 
Bernso. L’ assertiva peraltro è rispettabile , c sempre 
più tende a convincere , che fieroso conosceva i libri santi 
prima della versione , e che si conformava ai medesimi. 
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do Ciro dalla Persia con poderoso esercito , soggiar 
gata tutta l’Asia; fece impeto coutro Babilonia. Sen- 
tendo Nabonido questa repentina invasione, ed ac- 
correndo col suo esercito c data la battaglia , rimase 
perditore, e prendendo la fuga con pochi suoi fidi, 
si rinchiuse nella Citta di Borsippa. Ciro poi asse- 
diando Babilonia , e deliberando di smantellare le 
mura esteriori della Citta , perchè si scorgeva assai 
fortificala , ed era difficile a prendersi ; ritornò in 
Borsippa , per debellare Nabonido. Ma questi che non 
si aspettava cotal sorpresa , rendendosi a discrezione 
implorò la clemenza di Ciro , il quale assegnando- 
gli un ritiro nella Caramania , l’espulse in tal modo 
da Babilonia. Quindi Nabonido condusse il resto del- 
la sua vita in quella provincia.,, Cosi narra Beroso 
(dice Giuseppe) e tali narrazioni convengono con le 
nostre istorie „ (i). 

Che se le surriferite circostanze, si contengono 
nel libro 3 . di quest’istoria Caldea , qu&i'è il moti- 
vo che non si trovino nella storia del nuovo Bero- 
roso ? Dunque è chiara la conseguenza , che questi 
due Berosi (come raccogliesi dai loro scritti) , e sono 
tra loro diversissimi , ed in tempi disparati , hanno 
scritto cose diverse. 

Aggiunga a tutto ciò l’eccorto lettore , ciò che 
sopra avvertimmo per bocca di Giuseppe Flavio 
non solo , circa la storia di Beroso , ma le sue me- 
desime parole sopra il Re Nabolassaro , ed il suo 



(i) Questo lungo frammento è riportato con i nostri 
Commentari nel Tomo I. di quest’opera pag. 64. a 10J. 
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figlio Nabucodonosor autore dell’ insigne tempio di 
Belo , e come illustrò Babilonia di magnifiche fa- 
bricbe , e come ordinò la costruzzione di amenissi- 
mi orti pensili , per semplice desiderio di sua mo- 
glie, che amava questi oggetti, per esser nata ed edu- 
cata nella Media , piena di rigogliose selve , e de- 
liziose boscaglie (i). .Aggiungasi inoltre ciò che nar- 
ra Giuseppe , cioè , che Beroso diede una mentita 
ai Greci storici , perchè sparsero , aver Semirami- 
de fabricato le ampie e magnifiche mura di Babi- 
lonia , di che sostenne non averne alcun merito Se- 
miramide , ma Niibucodonosor : come anco richiami- 
si a memoria quel luogo di Daniele Profeta , da 
cui si raccoglie , che lo stesso sovrano nobilitò quel- 
la Citta di quelle opere sontuose (a). E tutto ciò 
contradice a quel die narra di Semiramide , il no- 
vello Beroso , come già sopra dicemmo. 

V’ha inoltre presso lo stesso Giuseppe nel pri- 
mo libro delle antichità , un certo luogo, in cui l’an- 
tico Beroso dice alcune cose interessanti , che non si 
trovano nel nuovo , come siegue ,, Nomina ancora 
Beroso il nostro Padre Àbramo , non già diretta- 
mente, ma cosi esprimendosi,, Dopo il diluvio, nel- 
la decima generazione, fiorì presso i Caldei cert’uo- 
mo giusto e grande, ch’era nelle celesti cose, non po- 
co esperto „ ( 3 ). V’ha un altro luogo presso Pli- 



(1) Vcd. il d. Tom. I. pag. 81. e seg. 

(a) Ibid. pag. 83 . seq. 

( 3 ) Sembra questo un equivoco di Gius. Flavio . , che Be- 
roso volesse comprender Abramo nella decima generazio- 

tG 
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nio , in cui facendo menzione dall’antichità delle let- 
tere , cita per testimonio Beroso , dicendo „ Anti- 
elide (1) riferisce d’aver trovato in Egitto un tale di 
nome Meninone regnante sedici anni prima di Foro- 
neo , antichissimo Re della Grecia , lo che offre di 
provare con monumenti : al contrario Epigene gra- 
vissimo autore tra i più antichi (a) presso i Babi- 

ne dc’Caldei. Diffusamente ho riportato queste dieci ge- 
nerazioni nel Tom. 1 . 27 1 e seg. , cominciando da Alo* 

ro ossia Adamo , fino a Sisìtro , cli'è Noè. E nel Tom. 11 . 
pag. 3og. nelle note , si dimostra bene , riportandosi que- 
sto passo , che Àbramo essendo il Padre degli Ebrei , nac- 
que perciò molto dopo la decima seconda generazione. 
L’espressione di Beroso- vir justus et magniti - , riguarda 
Noè , che fu l’Uomo unicamente giusto e grande che Dio 
salvò dal diluvio ; e l’altra - Caelestium perilus -, non può 
appartenere che a lui , per l’alleanza dell’Iride , che sor- 
prese tutta l’antichità. 

(1) Apticlide era un veridico scrittore, citato ancora da 
Plutarco Tom. I. pag. 616. e vivea in tempo di Alessan- 
dro il Grande secondo esso , per cui combina che parlas- 
se di Melinone e dell’ Egitto , come dice Plinio. Fu Anti- 
clide che per il primo smentì il fatto della Regina delle 
Amazoni , che dicevasi venir a visitare Alessandro nel 
corso delle sue spedizioni. 

(2) Epigene fu non solamente iatorico ma astrologo, 
ed i suoi calcoli seguivano le pretese antiche epoche de’ 
Caldei. Epigene precedette forse anche l’età di Beroso. 
Non devesi però confondere con Epigene il tragico e non 
Comico, come prova Michele A postolio Chil. i 5 . prov. i 3 . 
quale vien citalo spesso da Ateneo e da Snida. 
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lonesi, fa rilevare le osservazioni sulle stelle, iscrit- 
te sopra mattoni di creta, dell’ antichità di anni 720 , 
sebbene Beroso e Critodemo (1) , gli diano un epo- 
ca di 48 o. anni. „ Delle quali cose riferite da Pli- 
nio , non v’ha neppur menzione , presso il recente 
Beroso : e d’altronde non può sembrar credibile, che 
Plinio scrittor dottissimo ed esattissimo , siasi inven- 
tato d’aver Beroso e Critodemo riferito quest’ an- 
tichità delle lettere, quando non ne avessero giam- 
mai parlato. „ ' . 

É anche osservabile che in questa recente Be- 
roso , neppur si trova ciò che ricordammo aver let- 
to in Agazìa , cioè , che Beroso Babilonio ed Ateno- 
doro Simmaco (a) ( antichissimi scrittori delle storie 



( 1 ) Di Critodemo nuli’ altro si sà , che-Tfcj vetcres 
memorice prodidit-Plin. Lib. PII. hist. nat. cap. 56. Il 
Possio De hist. Graecis Lib. III. opina, che diversi sia- 
no di questo nome , ma non ne cita alcun altro , ed io 
non trovo che un Critodemo scrittore antichissimo , che 
secondo Pausania in Phoeic scrisse le cose Ateniesi. Può 
esser questo un altro Critodemo , ma diverso da quello 
citato con Beroso ed Epigene Scrittori Babilonesi e Caldei. 

(a) E’ questa una viziosa lezzione. Nel testo di Aga- 
zia riferito anche dal Possio , si dice-5e</ Beluin quidem 
qui Jortasse non alius est ac Jupiter , et Sandem Hercu- 
lem , Anaìtida Penerem , aliterque alii vocabant ; ut 
alibi Bcrosus Rabylonius , et Athenocles , et Simmacus , 
qui antiquissimus Assyriorum et Medorum res , ~,conscri- 
pscrunt , tcstantur „ Nello stesso testo sopra riferito , dice 
il Par re rio - Albe noe le s Simmacus -, quasi un nome solo, che 

iG* 
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dogli Assirj e de’Medj ) riferirono , cbe gli antichi 
della loro età sopranomavano Ercole, Sande , e Fle- 
ttere, Anaiùde. Consideriamo inoltre che la descri- 
zione di tanti regni , supposta dal recente Beroso , 
in niun modo conviene col titolo ed argomento dell’ 
istoria Caldea. Posciachè se codesto Autore volle pre- 
scegliere il fiore dell’ istoria Caldea, ( per accomo- 
darsi al detto di S> Girolamo e di Giuseppe ) , la 
qual istoria si diffondeva in Innghi racconti e nell’elen- 
co de’monumenti , quasi una gran pianura in mez- 
zo a vasti campi , omettendo ciò che non gli sem- 
brava degno di narrarsi ; domando io , coni’ è ve- 
rosimile o probabile , che dopo tal proposito , ab- 
bia voluto meschiare altri rapporti estranei alla sto- 
ria Caldea , come quelli de’Regni di Spagna , Gal- 
lia , Italia , Germania , Grecia , ed Affrica ? E qual 
contatto ebbero mai con questi Paesi, li Re di Ba- 
bilonia ? Ma , si risponde ; de’ Rè de’ Giudei molte 
cose pure riferì Jìeroso, che sembravano estranee , po- 
tendo solo riferire quelle che avvennero fra Babi- 
lonia ed Isdraele , cioè molte guerre avvenute , mol- 



io corressi- Athenocles et Simmacus-per esser due diversi 
individui. Qui poi è più falsa lezzione nel dir e-Athenodo- 
ms Simmacus - giacché mai Agazia ha nominato Alcno- 
doro , che secondo Efesi ione e Fozia cod. 190. , non può 
mai contarsi tra li Scrittori Assiri e Medi, secondo il det- 
to di Agazia , essendo Atenodoro dell’ Eritrea , e fece al- 
cuni libri miscellanei detti memorabilium , nel cui Lib. Vili, 
si conoscono alcune particolarità di 'Veti e di Medea , e 
della loro contesa sulla bellezza. 
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te paci, ed alleanze. Noi però ritorcendo contro l’Av- 
versario questo debole argomento , gli ricordiamo , 
che nel suo Berosu , non si é fatta alcuna menzione 
degli Ebrei , quandoché il Vero Beroso , molte vol- 
te menzionò i medesimi, come con le sue parole di- 
mostrarono S.' Girolamo e Giuseppe Flavio. E per- 
ciò sana stato meglio , che tal autore invece d’usur- 
pare il nome Caldeo , si fosse intitolato Spagnolo , 
Francese , Tedesco , Africano , od Italiano. 

Tralascio poi di dire , come rifletté taluno con 
prudenza in consimil questione, che malamente s’in- 
castrarono quelle cose: Tralascio che que’ frammen- 
ti rimastici per beneficio di S. Gito lumo e di Giu- 
seppe Flavio , hanno una dicitura cotanto diversa da 
quelle del recente Beroso. Solo aggiungo , non esi- 
stere neppure il nome di quell’interprete, che li sup- 
posti libri dal Greco , nel latino idioma traduces- 
se , perloché se mancasse ogni altra prova di fal- 
sità, basterebbe questa per credere, che l’autore non 
fu già un Greco scrittore, ma di Latino idioma, 
e che poco ancora lo conosceva. 

Se poi taluno si faccia ad analizzare le vicen- 
de e le varietà de’tempi , e l’età relativa all’anti- 
co Beroso ; ci convinceremo che non poteva ave- 
re alcuna notizia di quelle regioni , specialmente che 
restano all’Occidente, come sono le Spagne, le qua- 
li non ancora domate per la Romana potenza , era- 
no piuttosto moleste alle altre nazioni , tanto per 
la rusticità e barbarie di quell’ epoca , quanto per 
la dissonanza de'costumi e delle lingue , con cui si 
distingue la società e l’armonia del genere umano. E 
per tali barbari secoli appunto , ed ignoto linguaggio 
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dell’ antich ita , narra Plinio , aver E schilo credu- 
to, che VE ridano , ossia il Pò, fosse già nella Spa- 
gliale si chiamasse Rodano , come Euripide ed Ap- 
pollaiila credettero , e che lo stesso Radano si scaricas- 
se nel mare Adriatico . Perciò Aristatile ne’suoi li- 
bri sulle MeLcore , opinò che il Dahubiu nasceva 
dai monti Pirenei, cd Efaro (i) (secondo Straba- 



ci) Era quest’ E foro un distinto Oratore ed Istorico 
di Cuoia uell’Eolia. Vivea verso Tanno 3 óa. av. G. C., c 
precedeva di qualche tempo Beroso. Può dirsi il Mae- 
stro ed Autore riverito da tatti i classici , incominciando 
da Isocate che fu suo discepolo, Diodoro siculo , Stra- 
bono , Polibio , Dionigi di Alicarnasso , Platone , Plu- 
tarco ed altri. Si sa che per mancanza di cognizioni e 
di scoperte , prese varj equivoci , che con poco rispetto 
rampognano Dion Crisostomo , e Suida. Intanto però seb- 
bene siano perite le opere di Eforo ; queste però lette da 
tutti i classici , conservarono a noi tante preziose memo- 
moric di geografìa ed istoria antica , che non si saria- 
no potute imaginare. La sua storia antica era di 3 o. li- 
bri , ne’ quali v’ era una prefazione. Si vede bene che 
prima d' Eforo , non v’era alcun altra istoria regolare , 
giacche sappiamo da Diodoro e da Strabone , c\i E foro 
cercava la verità ; e nella prelazione del I.*, libro com- 
piangendo le oscurità e gli equivoci del tempo favoloso , 
si protestò di cominciar la sua storia dal ritorno degli 
Eraclidi nel Peloponeso , e la condusse fino all’ anno 20. 
del regno di Filippo il Macedone , cioè per lo spazio 
di 750. anni. Compose ancora altri libri in greco , cioè 
un trattelo de rebus inventis , altro de borio et malo in a4* 
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ne e Giuseppe Flavio ) , credette che la Spagna (i) 
non fosse già una provincia , ma una Città. Così 
Platone , (seppnr non lo disse per allegoria , come 
credono molti), asserì che certa Isola Atlantide pres- 
so le colonne d 'Ercole, era un paese di cotanta gran- 
dezza , che maggior non vi fosse in tutta la Libia 
c nell’Asia , dimodoché- li Re di quest’isola estesero 
il loro imperio e giurisdizione in tutta l’Alìrica , 
l’Egitto , ed in buona parte dell’Europa , la qual 
Isola peraltro fu tutta sepolta nel mare , da cui 
avvenne, che il mare Atlantico , così detto da quest’iso- 
la , per la soverchia creta che rigettava , divenne 
impraticabile nella navigazione. E osservabile per- 
altro che questa storia si trovò supposta e vana , 
a memoria nostra e de* nostri antenati , mentre in- 
cominciando da Cadice , per tutti i punti della sfe- 



libri , altro de mirabilibus mundi , in cui trattava della 
sua patria. Ricusò d’esser ammesso alla Corte di Ales- 
sandro , e lasciò un figlio vhiamato Demofilo. Non bi- 
sogna però confondere quest’ E foro , con altro parimenti 
di Cnma, e che vivea nel terzo secolo dopo G. C., dì cui 
si sà da Snida che componesse la storia dell’ Imperadore 
Gallieno in 27. libri con altre opere perdute. 

(1) Plinio nel Uh. 3 . cap. 1., Plutarco in Nilo , ed 
il P ■ Mariana de rebus Ili spati ice. lib. 1. cap. 12., sos- 
tengono l’etimologia d'IJispania , da Pan , ( da cui Pa- 
nia , ) che Bacco nel tempo delle sue spedizioni lasciò 
Prefetto di questa parte del mondo , che si chiamava an- 
co lberia -Ved. And Schotto Hispania illustrata. Lib. I. 
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rà , nell’oriente, nell’occidente, o nel Nord , si rav- 
visa in oggi tutto navigabile l’Oceano Atlantico (i). 

E perciò non dispiaccia al cortese lettore , che 
qui riporti per meglio favorire il mio assunto , ciò 
che Polibio stesso scrittor gravissimo riferisce, sulla 
sorprendente ignoranza de’ Greci , circa la nozione 
dei confini del òlondo, che 1 allora chiamavansi estre- 
mi : ed ecco le sue parole ,, Invero codesta parte 



(i) Il fatto dell’ Isola Atlantide, non può esser che 
faroloso , ma sì considerò come vero anche dai Filosofi 
dell’antichità , perchè poggiava sulla tradizione del diluvio , 
ch’era un fatto troppo vero , e che avea destata la più 
grande impressione. Ciò si raccoglie dalle stesse parole di 
Platone che riferisce con miglior lezzione il dottissimo 
Nicola Gurtler Origine* Mundi sire Hist. unir. Amstel. 
170.7. Lib. I. cap. ai. pag. 3 ia. „ Ac diluvio addicenda 
est illa memoranda Atlantica, felis illa, Libyaque et Asia, 
major insula in ore maris , ad columnas Herculis quon- 
dam sita, cujus incolse e mari Atlantico erumpentes , uui- 
versam Europam et Asiam vastarunt. Ita Plato in Tira, 
t. 3 . p. 24. a 5 . ,, Post terrae moti bus et diluviis repente 
ortis , una adversa die ac nocte ingruente , omac id genus 
bellicosum fuit absorptum , et Atlantis insula , sub mare 
dispersa , disparuit , et dicitur Allanticum mare trajecta 
difficile , ob copiosum lutam, quod ex insula; reliquiis , eji- 
ciatnr. „ Plora volens de Atlantica, legat Platonem in Cri - 
tia p. tia. seq. Ved. ancora 1 ’ opera erudita „ Jonnnis 
Pisellii S. I. Illustrium ruinarum Decade s ,, Decas pri- 
ma „ De mundi diluvio - Amburgi 1G16. pag. a 85 . seq. Di- 
fatti l’impressione del diluvio ara sparsa in mille guise 
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d'istoria*, sopra le altre abbisogna di correzione più 
vcrosomile , posciachè gli antichi quasi tutti , ovve- 
ro la maggior parte de’ scrittori antichi , ambiziosi 
di descrivere li luoghi e situazione dei confini del 
Mondo , caddero in moltissimi errori , non a caso 
pensato , n'e per malizia , per cui devono piut- 
tosto lodarsi di quelle nozioni , ma nel tempo stes- 
so correggersi. Quali scrittori , se si trovassero nel- 
la nostra età , verrebbero ad emendare i loro er- 



ed oltre Tisola Atlantica , si sa il fatto narrato da P au- 
sonia Lib. i* è. t8. ilei losco di Olimpia in Atene „ ubi 
in cubiti fere altitudinem subsedit solnin , quo , post allu- 
l’ionem Deucalicnis dejìuxisse aquam memorant , et in 
eum hiatum quotannis , e melle et trilicea farina , polen- 
toni injiciunt „ e così il fatto di Alcgaro narrato dallo 
stesso Pausania cap. 4o. , il quale per esser un figlio 
prediletto di Giove „ diluvium rffvgit in Geraniae ver- 
hcem , ubi notando secuius est praetervolantium gruum 
vocern , et inde monti inditum nomen , a gruibus „ Ba- 
sti poi leggete Luciano in Dea Syra t. a. p. tifo. , ed 
Ovid. Aletam. Lib. /. , per conoscere il diluvio di Deu- 
calione improntato da quello di Noè. Dice poi Apollo- 
doro lib. i . p. ai. ,, Post quam vero Jupiler acneam 
pro/em de medio tollero conslituisset , Deucalion Pro- 
metheo suasore , arcani falrefecit , intravitque , rebus ne- 
cessariis in e ani illatis , rum Pjrrha „ E si può meglio 
ricopiare la Genesi ? Perciò dice bene Filone Ebreo Lib. 
de pram. et pcenis -Graeci hunc Deucalionem , Chaldaci 
r» Noam vocant , sub quo iugens illud diluvium accide- 
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rori , avuto riflesso , che in oggi sono cambiati Li 
tempi : ma nell’ epoca antica , e chi mai tra Greci 
avventurava il viaggio fino aìl’estreme regioni , per 
le difficolta e periglio del cammino , esistendo allo- 
ra tanti maggiori disastri nella terra e nel mare ? 

„ Che se taluno incalzato dalle tempeste , o di 
suo volere , si fosse condotto nclPestreme parti del 
globo ; non era cosi facile d’ indagare questi luo- 
ghi e la precisa loro ubicazione , non solo per do- 
ver misurare luoghi deserti , e di vasta solitudine, 
ma per esser abitati da fiere e barbare nazioni. Ag- 
giungasi , che la diversità de’ linguaggi rendeva la 
cosa anco pii difficile , poiché non poteva , ne do- 
mandarsi , ne percepirsi alcuna nozione tra persone 
che non si capivano : ne poteva in ogni caso spe- 
rarsi , che di ottener una modesta e sincera narra- 
zione di ciò che si era veduto , dappoiché sembra 
un istinto di recedere dalla verità , amplificando sem- 
pre quelle cose che si sono appena osservate , per 
renderle più mirabili all’ altrui espettativa. Perlo- 
ché , se non solo fu difficile , ma benanco impossi- 
bile , anteriormente a tal’ epoca , di ottenere la genui- 
na istoria di tali cose ; d’altronde neppur dobbiamo 
mostrarci inquieti con questi antichissimi scrittori , 
se molte cose tralasciarono , poiché se ad onta di 
tali difficoltà gli riuscì d’investigare qualcosa , sono 
molto lodevoli , e degni d’ammirazione. Tutto é di- 
verso peraltro nell’epoca in cui siamo-, giacché le 
forze di Alessandro il Macedone che influirono nell’ 
Asia, e quelle de’Romani che fecero rispettare il lo- 
ro impero dalle restanti parti del mondo , resero più 
accessibili li mari e le lontane terre, e liberando i no- 
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stri animi dalla sollecitudine delle guerre e dell’im- 
pegno ed ambizione delle pubbliche cose; ci posero 
al grado d’indagare ed internarci opportunamente a 
scandagliare la verità : riflettendo inoltre, che sareb- 
be anco eccellente pensiero d’investigare con più di- 
ligenza , ciò che ignorarono i nostri maggiori , lo che 
cercheremo di fare con ogni impegno , e quando 
ci si presenterà l’o pportuna occasione. E di fatti non 
possiamo noi ottenere più grande consolazione , di 
quella cioè , che venga a conoscersi per il nostro 
mezzo la verità da persone studiose , posciachè non 
peraltro motivo abbiamo intrapreso tante fatiche e 
pericoli nel percorrere 1’Affric* , la Spagna , le Gal- 
lie , e le regioni che circondano l’Oceano , se non 
per emendare l’ignoranza di tanti antichi scrittori f 
e per render note tali parti del mondo agl’uomini 
della nostra età „ Fin qui Polibio (i). 

Dalle quali espressioni di questo scrittore , noi 
siamo edotti , che la guerra lia scoperto molte par- 
ti del globo, che per. l’avanti s’ignoravano affatto, 
od erano indicate con ilìolta oscurità , e con l’unio- 
ne di favolose narrazioni. E difatti le imprese di 
Alessandro , come dice Strabone y aprirono l’adito a 
percorrere una buona parte dell’ Asia , e quelle re- 
gioni del Nord nell’ Europa, che si estendono fino al 
Danubio, che ne tempi antichi non si conoscevano: 
Li Romani poi resero note le parti contigue che 
sporgono verso l’Occidente, fino al fiume dell’Elba (i) # 
(T)Lib. I. Histor. 

(i) L’Elba che deriva da Albis , viene menzionato da 
Claudiano Lib. 1. de laud. Stiliconis 

„ Mediumquc inpressa per Albim 
„ Gallica , francorum montes , armenta , pererrent. 
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che divide la Germania , e per tutto quel tratto 
che al di la doU’Istro (i) appartiene al fiume Nie- 
ster (ai, che trovasi alla foce della Sarmazia (3) eBessa- 
rabia: Mitridate Eupatore discuopii tutta la regione 
ch’esiste fino alla palude Meotide ed alla spiaggia 
marittima di Coleo (4): li Parti infine manifestarono 
le nazioni degl’ Ir cani, de’ Battriani , e de’ Sciti. 

**' 1 T — 

(i) L ’Tstro è lo stesso che il Danubio , e prende’ la 
denominazione d'Istro secondo Plinio e Strabane , ap- 
pena tocca 1 * Istria ne’ conGni dell’ Illiria. Aveva antica- 
mente cinque porti navigabili : in oggi ne ha due secon- 
do i viaggiatori, essendo gli altri riempiuti di arena. 

(a) Chiamasi Niester secondo Baudrand : detto anche 
Turici da molti , ed è fiume di lentissimo corso secon- 
do Ovid. Lib. 4 - de Ponto. 

„ Labitnr et nullo tardius amile Tyras „ 

Nasce da un piccolo lago nella Russia, e dividendo la 
Moldavia dalla Podolia , passando per la Bcssarabia , si 
«carica nel mare Euxino. 

( 3 ) Oggi Polonia. 

( 4 ) Questo accadde dopo la vittoria che Siila ripor- 
tò sopra Aliiridate Eupatore detto il grande , il quale 
non potendo più ripiegarsi sulle Provincie Romane , si 
estese su quelli barbari. La più bella ed estesa vita di 
Mitridate Eupatore leggasi nella egregie opera del Sab- 
balliier denominata „ Dictionaire pour V intelligence 
des Auteurs Classiques Grecs et latins „ Paris 1781 
Tom. XXIX. pag. g 5 . a 1 53 , dove si leggono ancora le 
imprese e le memorie di altri ventuno Principi di que- 
sto nome. 
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Mi sono alquanto esteso in questo rapporto , 
per meglio intendere ciò che di sopra menzionai di 
volo , che i Greci antichi , poco o nulla conosce- 
vano delle cose di Spagna , per le dillicolt'a didima- 
mente narrate da Polibio. Dal che ragioni l’Av- 
versario : Se Aristotele , E/oro , Eschilo , Euripi- 
de , ed Appollonio , ignoravano le cose accadute ed i 
luoghi della Spagna ; cosa dovrà dirsi di Beroso , 
che li precedette d’ epoca (i) , ed abitava nella par- 
te tanto remota , che molto più della Grecia era 
distante dalla Spagna? Fors’egli crede, che non co- 
noscendosi in quell’et'a la Spagna dallo stesso Efo- 
ro , che la credeva una citta , anziché una pro- 
vincia ; vi possa esser stato qualcun’ altro, da cnì 
Beroso abbia potuto saper , ciò che questo novel- 
lo Autore scrisse de’ Paesi di Spagna , delle colo- 
nie , de’ Re , e de’ loro tempi ? 

Tralascierò poi di dire , quanto fosse disdice- 
vole, che mentre dovea dare una preferenza alla 
storia della propria nazione , e conservare una bre- , 
vita relativa ; venisse a mescolare con la continua 
istoria delle cose patrie , benanco la serie di tan- 
ti esteri Re , con le quali addizzioni , necessaria- 
mente bisognava pervertire e violare la proposta bre- 
vità. Riflettasi poi , che se il supposto nuovo Be- 
roso , riferì li tempi , l’età , ed i Re della Gallia , 
Affrica , Italia , Germania ed Egitto , facendo una 



(i) Secondo il Valesio ed il Fabricio, già osservam- 
mo , eh ' Eforo , o precedette di qualche anno Bei oso , o fu 
almeno suo contemporaneo. 
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mescolanza d’istoria, come si era ripromesso ( seppur 
chiamar. debbasi storia , o breve compendio); ciò non 
avrebbe mai fatto l’antico Beroso cotanto lodato e 
fornito di cognizioni , come quello che non igno- 
rava le leggi della storia , e che non avrebbe pre- 
terito. E nuovamente io qui protesto di tralascia- 
re molt’altre cose che avrei potuto addurre contro 
quest’ Autore , se ciò che si è addotto non fosse ba- 
stevole ed anche troppo , per il proposto assunto. 

Quindi è che restringendo le vele , fa d’uopo 
rispondere ad altre obiezioni dell* avversario , che 
sembravano aver un qualche peso, non che dimostra- 
re , quali cagioni abbia avuto in vista Giovanni 
Annio con i suoi seguaci , per ispacciare come vere 
queste brevi annotazioni , e come se fossero la ve- 
ra e genuina istoria di Beroso Caldeo. 

La prima cosa che diede illusioue , fu l’iscrizio- 
ne della stess’opera , seppur questo titolo non fos- 
se inventato dallo stess’ Annio : Dipoi perchè lo stes- 
so Autore si professa Caldeo : in terzo luogo per- 
chè quello che riferisce Giuseppe Flavio nel Uh. I. 
Antiq. in ordine alla nave di Noè che rimase nell’ari- 
do presso gli Armeni , quasi narrasi dal finto Be- 
roso con le stesse parole : in fine perchè sul dilu- 
vio sopra Noè e sull’arca, commemorò qualcosa, che 
Giuseppe attestò aver riferito Beroso. 

Inoltre esistono in Plinio nella descrizione di 
Spagna , due nomi di Paesi , co’ quali il supposto' 
Beroso appella due colonie , quali s’imagina aver 
Noè collocato in quella provincia. Aggiungasi a ciò , 
che li Re nominati con qualche circostanza , si tro- 
vano presso Diodoro Siculo ed altri Autori. All’in- 
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fuori di ciò , non mi viene in mente altra cosa , che 
abbia indotto in errore , li respettivi partigiani , li 
quali , se con un poco di critica avessero esami- 
nato tali circostanze , vedrebbero ora inutili code- 
sti miei divisamenti , per dimostrare che dell’opera 
controversa , non fu l’autore Beroso Caldeo. Sebbene 
la semplice qualità di Caldeo , come anco di aver 
desunto le notizie dagli annali Caldei , non era un 
argomento esclusivo , che l’opera dovesse attribuirsi 
a Beroso. E quanti autori vi sono dello stesso no- 
me , della stessa nazione , e dirò della stessa fami- 
glia , e fino che hanno scritto delle medesime cose ? 
A dir il vero, svolga taluno la storia filosofica , e 
troverà tra i Greci varj Socrati (i), varj Platoni (a), 



(1) V’ ha il Socrate antico nato in un borgo dell’ 
Attica Maestro di Platone e della più ragionevole filo- 
sofia , che vivea <$75. anni av. G. C. "V’ ha un Socrate Ro- 
dio che cita Ateneo , Scrittor fisico del tempo incirca 
d’ Augusto , ed Autore di varie altre opere di cui parla 
anche Plutarco. Fuvvi Socrate di Coo che compose un 
libro di preghiere agli Dei iregl ostai che cita Plut. De 
Jsid. F uvvi anche Socrate scolastico Autore d’una storia 
Ecclesiastica sotto Teodosio. 

(a) Platone il grande vivea 429. anni , innanzi G. C. 
Vi fu altro Platone filosofo di Rodi, e nipote di Pane- 
zio . E Diogene Laerzio nomina un altro Platone Peri- 
patetico e discepolo d' Aristotele ed altro discepolo di 
Aristofane. Fuvvi anche un Platone Poeta comico , cinqua 
secoli e mezzo av. G. C., e perciò più antico del filosofo 
ed era contemporaneo di Aristofane , di Frinico , d'Eu- 
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varj Aristoteli (f) , varj Senofonti (a) , varj Ome- 
ri (3) , e varj Virgilj (4)* 



poli , e di Fcrecrate. Suicla ricorda le sue comedie , di 
cui restano alcuni frammenti. V’ ha uu Platone capitano 
Ateniese sotto Alessandro il grande , che non [ha luogo 
tra li scrittori,. 

(1) Oltre Aristotele Padre del Peripato , si conosce 
un Aristotele Dialettico , di cui parla Plutarco nella vi- 
ta di Arato , ed uo Aristotele Calcidieuse , che secon- 
do Arpncrazione scrisse dell’ Eubea Città Calcidiense. 

( 2 ) Senofonte il grande che fu filosofo , storico , co- 
mandante militare, ed eccellente politico ateniese de’ suol 
tempi , visse 55o. anni av. G. C. Senofonte il Giovane di, 
Efeso vivea secondo il Fabricio prima di Eliodoro , e 
fu l’Autore del bel Romanzo di Abrocome ed Anzia. Se- 
nofonte Antiocheno compose molto dopo un altro Roman- 
zo intitolato , Babylonicorum , pieno di cose amorose. Se- 
nofonte di Cipro fu parimenti Autore d’altro Romanzo , 
in cui si c moscono le avventure di Mirra , di Cinico , e 
di Adone. Senofonte di Lampsaco scrìsse un trattato di 
geografia citato da Plinio. Havvi un altro Senofonte Ate- 
niese, ma molto posteriore , secondo il Suida ed il Vos- 
sio , che compose il poema dì Teseo ed alcune vite , co- 
me di Epaminonda e di Palopida . Altro che scrisse 
l’istoria d’ Annibaie , ed uno finalmente che scrisse il Pe- 
riplo , ossia sulla navigazione , che sembra remotissima 
secondo Plinio. Ved. Salmasio in Solinum - Quello a cui 
Annio attribuì il libello de cequioocis , fu 1’ antico Scna- 
fonic , dicendo il Cassia de hist. Grece. Lib. /. p. ar. 
„ Evtal sub Xeuoplioutis nomine c tiara libellus de aiqui- 



Digitìzed by 




*93 

Che se vogliamo enumerare autori di altre di- 
scipline e di altre nazioni, non di *ado s’ incon- 
trano autori dello stesso nome , tra quali' due Ma- 

vocis , sed ab Annio impostore confectus-benchè hanno 
osservato il Voss io , che L iogene Laerzio , nomina un 
altro Senofonte „ qui de prodigiis fabulosis tractavit „ 
dal che Annio potè prender argomento, di attribuirgli il 
libello - Do cequivocis . 

(3) Oltre Omero il più grande de’ Poeti Greci , la 
di cui vita fu scritta da Erodoto , da Aristotele , da Pia - 
torco , da Proclo , e da molti altri ; si conosce per il rap- 
porto di Suida un Omero Gramatico e Poeta tragico di 
Gerapoli nella Caria , che fiori nella XXV. Olimpiade , 
a cui si dà il secondo rango fra i Tragici. V’ha un al- 
tro Omero sovranomato Gellio , gramatico , a cui Suida 
attribuisce alcuni inni ed altre opere. V’ha un medico 
di Scio, un famoso mago , un negoziante di Salamina , un 
pittore e scrittore celebre di Colofone , un Giureconsul- 
to , e legislatore di Atene , un famoso musico e geome- 
tra , un atleta celebre in gioventù, che vinse giuochi Olim- 
pici , ed a cui fu poi commesso di corregger la lingua 
Greca, e restituirla al suo purismo. 

(4) Fuvvi , oltre il noto e celebre Virgilio Marone 
che fioriva a tempi (L'Augusto , anche un Virgilio Ro- 
mano, Poeta Comico che vivea sotto l’Imperadore Tra- 
jano , e di cui esiste un bell’ elogio in Plinio Lib. VI. 
epistolar. ad Canin. JRufurn. Si nomina anche un C. Vir- 
gilio contemporaneo di Cicerone e Pretore in Sicilia , ol- 
tre Polidoro Virgilio scrittore del sec. XV., ed un Vir- - 
gilio scrittore Ecclesiastico , che riporta il Canisio tra i 
suoi monumenti del medio evo - Ingolstadt itìoi Tom. V. 

n 
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netoni Egizziani (i) riferiti da Suida * e due Sene- 
ca di Spagna {a). Se discorriamo di cose militari , 
s’incontrant» varj Bruti* varj Fabii , varj Scipioni* 
e varj Decj (3), come pure varj Pirri, ed Alessan- 
dri (4) » tra quali un solo si trova eccellente nel- 
la respettiva scienza e disciplina , come Aristotele , 
Virgilio * Omero * ed Alessandro detto il grande. 
Di cotali esempli sono pieni li libri , perlochè non 
poteva essere inverosimile che vi fossero due Berosi 
Caldei, come due Messalli Romani e della stessa fa- 
miglia , e varj Cornelj denominati , Nepote , Taci- 
to * e Celso * sebbene io creda fittizio quest’ ultimo 
Autore (5). 



(i) Manetone Sebennita , e Manetone Mendesio : Ved. 
la nota sopra Manetone. 

(a) Esistono tuttora unite e stampate insieme le ope- 
re di Anneo Seneca il filosofo * e di Anneo Seneca il 
Retore. 

(3) Il Sabathier nell’ opera testé citata , riporta con 
dettaglio le gesta e memorie di undici Bruti , di settan- 
Fabj , di nove Fabie, di otto Scipioni , e di tre Decj * con 
una precisione ed erudizione che rende sorpresa. 

(4) Lo stesso Autore nel citato Dizionario per l’in- 
telligenza degli Autori classici , riporta dettagliatamente 
la storia di trentariovc Principi dell’ antichità, col nome 
di Alessandro , e di quindici grand’ Uomini egualmen- 
te dell’ antichità con questo nome , non che di quattro 
Principi col nome di Pirro. 

(5) Sulla questione di sapere, se Celso il medico sia 
autore o traduttore , sia Aurelio Aulo , sia vero nome * o 
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Premesse le sudette osservazioni , vengo alle obje- 
Kioai , in cui maggiormente confidano gli Avversarj. 
Dicono in primo luogo che il giuniore Beroso , abbia 
riferito con la stesse parole , lo stess’ ordine , e lo 
stesso contesto, ciò che l'antico Beroso riferì „ Dell’ar- 
ca di Noè (dice Giuseppe) e del diluvio fanno men- 
zione tutti coloro che scrissero le antiche storie , 
l’uno de’quali Beroso Caldeo , che narrando di que- 
sto diluvio così parlò „ Dicesi che in Armenia nel 
monte Corduano vi sia tuttora frammento di una 
nave , e da molti si sa , che del sedimento bitumino- 
so ivi tolto , gl’uomini facessero uso per loro espia- 
zione. ,, Beroso giuniore narra „ Così tutto l’uman 
genere fu soffocato nelle acque , eccettuato Noè con 
la sua famiglia , che venne ricevuta nell’ arca. La 
quale venendo inalzata sulle acque ; riposò sulla 
cima del Monte Corduano (o Gordieo) , dove si dice 
d’esservi alcun frammento di nave , e che gli uomi- 
ni toglievano di quel bitume , per servirsene prin- 
cipalmente in espiazione. *» 

Ma pria di confutar queste cose , giovi avverti- 
re il ridicolo sistema degli avversarj t posciachè aven- 
do schiarito abbastanza , che Beroso Caldeo ha nar- 
rato presso Giuseppe alcune gesta di certi Re Assi- 



fittizi o, e se debbano o no ammettersi le sne vindicie; 
possono vedersi le dotte dissertazioni di M. Mahudel , inse- 
rite nelle Alerti. delV Accad. delle lscriz. e belle Let- 
tere Tom. 3 . p. 287. Tom. 7. pag. 107. e seg., dove si 
tratta diffusamente l’argomento , e si difende 1’ originali- 
tà dell* opera e del suo autore. 

J 7* 
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rj , che non si troverebbero presso di esso; non du- 
bitano di magnificare l’autorità di Giuseppe : Qua- 
lora poi vogliono' persuadere, che sia codesto il ve- 
ro Beroso’, allora citano per testimonio lo stesso Giu- 
seppe. Cosa v’ha dunque di più stolto, che prestar 
la fede a taluno dove accomoda , e toglierla quando 
nuoce ? Non chiamasi questo un proceder d’ animo 
scaltro , che ad occhi veggenti vuol calpestare la 
verità ? 

\la avvicinando la cosa , non posso abbastanza 
meravigliarmi , di ciò che dicesi rapporto la pretesa 
similitudine di parole, la quale é cosi tenue e steri- 
le, che non può giammai far risultare la prova, 
che tal autore fosse Beroso Caldeo , e ciò contro 
tanti argomenti c tante ragioni , le quali dimostrano , 
che diversi potevano esser gli autori , e viventi an- 
cora in epoche diverse. Difatti dice il vero Beroso ,, 
Dicesi che della nave la quale venne in Armenia cir- 
ca il monte Gordieo , vi sia ancora un qualche fram- 
mento,, E l’altro dice,, Imperciocché inalzata dall’acque 
riposò nella cima del monte , della qual nave di- 
cesi che ci sia ancora un qualche frammento,,. Provi- 
no qui gli avversarj , dove siano le stesse parole , e 
lo stesso tenore e contesto. Dipoi soggiunge il Se- 
niore -Ed alcuni tolgono del sedimento, di cui gl* 
uomini se ne servono in espiazione - Dice l’altro -E 
gl’uomini tolgono di quel sedimento , di cui servon- 
si principalmente in espiazione - Io peraltro, se non 
m’inganno, non vedo la medesima serie e contesto di 
parole , e soltanto confesso , che la medesima cosa 
quasi con le stesse parole si spiega da entrambi gli 
autori. Ora non v’ha cosa più dimostrata, che non 
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solo con la somiglianza stessa di espressioni , ma 
con le stesse parole , diversi scrittori hanno rife- 
rito la stessa cosa. E per prova di ciò , svolgansi 
li volumi di C. Plinio , e di Giulio Solino , e 
s’incontreranno li stessi pensieri , spiegati con le stes- 
se parole ; dimodoché l’uno sembri fare la scimmia 
all'altro , non costando tante volte , chi abbia pre- 
ceduto l’altro , di età. E forse Virgilio non tolse 
ad imprestilo molti versi ad Omero , ad Ennio (i) , 
a Pacuvio ( 2 ) , a Furio (3) , a Svevio (4) » a iVe- 



(1) ,, E nnii persttuliosus fuit Virgilius , nam plura 
ex eo sumpsit , edam carmina sua transiulit , quorum par- 
ino nolavit Macrobius Lib. 6. Sutura cap. 1. Idem quum 
aliquando deprelienderetur Ennii poesim legere 1, inter- 
rogalus quid ageret , respondit . „ Aurum ex Ennii ster- 
core , colligere „ Hoffman in Lexic. Era Ennio un poeta 
antichissimo di Calabria, nato nell’anno 5 1 5. di Roma, 
e non restano de* suoi Annali, Salire, Comedie, e Tra- 
gedie , che pochissimi frammenti. 

(a) Panie io fu nipote ex sorore di Ennio , c nacque 
in Brindisi. Fu scrittore di tragedie e di favole , cd eser- 
citò anche la pittura in Roma , per cui dice Persio 
Sat. 1., che gli antiquari si dilettavano della sua lezio- 
ne , ed imitazione : A. Gelilo ci ha conservato il suo epi- 
taffio lib. 1. cap. i\. 

Adolcscens , tametsi properas , hoc te saxum rogat 
Ut se aspicias , deinde quod scriptum est , legas 
■ Hic sunt Poetrr Pacuvii sita Marci ■ 

Ossa. Hoc volebam nescius ne esses. Vale. 

Mori nonagenario in Taranto. 
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vio (5) , a V trio (G) , a Catullo , a Lucrezio , ed 
Azzio ( 7 ) ? E per darne degl’esempj. „ 



( 3 ) Furio Anziate fu un Poeta lodato da Microbio 
e da Gellio , diverso però da Furio Bibacolo , scrittor poe- 
tico di annali , e che dava saggio ancora di oneste lepi- 
dezze. Il Vossio de hist. lat. Lib. 1. c. i<{. vuole che Vir- 
gilio imitasse questo secondo , e non il primo. 

( 4 ) Macrobio Satum. Lib. III. Cap. 18. chiama il 
Poeta Sue vio - Vir longe doctissimus - e fu autore d’ un 
Poema detto Marciarti , di cui riporta otto versi [intieri y 
da_quali si conoscono i frutti più gentili a mangiarsi , 
e la storia de’ medesimi, raccogliendosi dal luogo citato , 
che Alessandro il grande , avendo debellato i Persiani , 
fece trapiantare tra i Greci un prezioso frutto che [trovò 
tra i medesimi , che chiamò persico . 

(5) Nevio secondo il Vossio fu più antico di Ennio , 
e vivea nella prima guerra Punica, di cui lasciò anco la 
storia con varie favole , sullo stile imitato d a Plauto. 
Non dee qui confondersi un altro Nevio , che con Bavio 
ed Anserò , li chiamò Virg. nell' Ecloghe , Poeti infelici 
de’ suoi tempi. 

(fi) Dubito che qui debbasi leggere Varo , e non Va- 
rio : Varo è quello che nomina Virgilio Ecl. IX. e dev* 
esser Q. Varo che spedì Augusto per uccidere Antonio , 
quale trovatolo a studiare , l’uccise, e s’impadronì de’ suoi 
scrigni e de’suoi libri, secondo Appiano Iàb.V. de bell, civ 
dai quali Varo profittò piuttosto come plagiario, che co- 
me Autore. Ciò non ostante Virgilio, dovendo adulare Au- 
gusto, lo lodò: Vario peraltro fu contemporaneo di Virgilio ; 
da lui però non si nomina , ma da Orazio lib. 1. ode 6. ad 
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Virg. „ Uno di questi prendendo tempo, ci re- 
stituì la cosa. „ 

Ennio ,, Un uomo prendendo tempo ci resti- 
tuì la cosa. „ 

Virg. „ Cadde sulla ferita , e ne risuonarono 
insieme le armi. „ 

Ennio „ Cadde, e ne risuonarono insieme le armi.,, 

Virg. ,, Combattono con l’ incanto sommo delle 
ricchezze. „ 

Ennio „ Li Romani in luogo di scalare , com- 
battono col sommo incanto delle ricchezze. „ 

Virg. „ Vendette costui la patria con l’oro e 
v’impose un potente tiranno. Stabili e rivocò le leg- 
gi , sempre per danaro. „ 

Vario ,, nel trattato della morte. 

Vendette costui il Lazio alli popoli, e tolse i cam- 
pi Romani: stabili e rivocò le leggi, sempre per da- 
nari (i). 



Agripp. Inoltre si sa , che Tucca e Vario , senza nulla ag- 
giungere , emendarono poscia i libri dell’ Eneide. 

(7) Secondo S. Girolamo in Chron. num. 1878. ,, Olymp. 
CLX ., Lucius Aldus Tracce diarum scriptor , clarus liabe- 
tur , natus Mancino et Serrano Coss . , parendbus liberti- 
ni et seni jam Pacuvio parenti sua scripta recitarti : 
a quo et fundus Attignus juxta Pisaurum dicitur , T quia 
illue inter colonos fuerat ex Urbe deductus - Parla d ’Az- 
zio con lode, anche Cicerone. 

(1) Sembra questo un passo di Filippica contro An- 
tonio , forse gradito ad Augusto , e ciò mi conferma che 
il Poeta nominato da Virgilio , debbasi credere Q. Va- 
ro uccisore dello stesso Antonio , e non L. Vario. 
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Virg. „ Dite o Muse , non possiamo tatti fare 

le stesse cose ? 

Lucr. ,, Era il primogenito: non tutti possiamo 
fare le stesse cose. 

Virg. „ L’aurora che lascia il croceo albergo di 
Titone. „ 

Furio „ Intanto 1’ aurora che lascia l’ albergo 
dell’Oceano. „ 

Virg. „ Non fuggirai dentr’oggi : verrò dovun- 
que sarai chiamato. „ 

Nevio „ Non fuggirai dentr’oggi , se non cadi 
morto per mano mia. „ 

Tralascio altri molti passi, che sarebbe lunga 
cosa di riportare , specialmente perché si riferiscono 
da Microbio. Cosa dirò di T. Livio , che non solo 
riferì le stesse sentenze, ma spesso narrò lunga se- 
rie di cose , con le parole stesse di Polibio rese 
alla versione latina? E cosa dirassi dello stesso Ma • 
crobio , che trasferì nelle sue pagine tutta l’opera 
di Gellioì Che se non dubitassi d’importunare la 
pazienza degl’uomini dotti , nel riferir cose a loro 
notissime ; qui riporterei seiceuto passi , ne’ quali si 
potriano vedere molte cose che l’un autore con l’altro, 
si cambiò con le stesse parole, e con lo stesso tenore. \ 

Per le quali ragioni , qualunque fosse quell’au- 
tore; può ben dirsi d’aver uarrato quasi con le stes- 
se parole l’aneddoto della nave di Noè e del suo bi- 
tume , da ciò che aveva letto o presso Beroso , o pres- 
so quelli autori che riportano li di lui frammenti. Le 
quali antiche nozioni che noi ricaviamo da S. Gi- 
rolamo nei commentario De locis Hebraicis , e da 
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Flavio Giuseppe , perché non potriano stare presso 
altri autori , da cui sianù potute ricavare ? 

Riflettasi poi , che volendosi narrare la stessa 
cosa ; bisogna necessariamente includere e compren- 
dere le stesse idee, come nel caso il monte Gordieo , 
X Armenia, la nave, il bitume , X espiazione e gl’wo- 
mini , dimodoché non volendo, si cade nelle mede- 
sime espressioni Lo che abbiamo veduto accadere in 
Plinio e Solino, circa la descrizione del Pò fiume 
nobilissimo s li quali dovendo necessariamente nomi- 
nare il monte Vesolo di somma altezza , li confini 
della Liguria , li campi Forovibiensi , la denomina- 
zione del Pò chiamato da Greci Eridano , la nasci- 
ta della canicola , li trenta fiumi che riceve , ed il 
mare Adriatico : s’incontrarono quasi nelle stesse pa- 
role] , che sara utile di riferire per maggior cognizio- 
ne ed intelligenza della cose. Dice Solino „ Inoltre 
l’Italia può dirsi celebre per il fiume Pò che nasce 
dal grembo del monte Vesolo , il più alto monte dell’ 
Alpi , che fa scorgere la fonte ne’confini della Li- 
guria , donde prende il nome di Pò e cade all’in- 
giù : quindi sommerso in un canal sotterraneo , di 
nuovo ricomparisce ne’larghi Vibonensi (di Bibiena): 
codesto fiume a niuno è iuferiore per la limpidez- 
za, detto da Greci Eridano (i) : Si gonfia sul nas- 



(i) Eridano chiamossi ancora nn fiume della Grecia 
nell’ Attica, che scorreva all’Occidente di Atene, e si 
UDÌ\a con X Fisso. Ved. Strab. p. 397. e Pausania p. 33 
Qui peraltro Solino intende X Eridano d'Italia ossia il Pò 
che Virgilio chiama - Fluviorum rex - 
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cere della canicola , in cui squagliate le nevi ed 
i ghiacci , ed aumentato per la gran copia dcll’acque, 
conduce trenta fiumi nel mare Adriatico. „ E dice 
Plinio „ Il Pò nascendo nel grembo del monte Ve» 
solo, che ha un’ altissima cima , e scorrendo in una 
fonte visibile ne’confiui della Liguria , e nasconden- 
dosi in un sotterraneo, e di nuovo risorgendo ne’lar- 
gi di Bihiena , non è inferiore ad alcun fiume , det- 
to da Greci Eridano , ed illustrato cou la narrata 
caduta di Fetonte (r), qual fiume si aumenta sul 
nascere della canicola , in cui liquefatte le nevi di 
poi conduce trenta fiumi in tutto nel mare Adriatico. ,, 
Da lutto ciò appare , che come avvenne a Pli- 
nio e Sitino ; cosi accade a molti scrittori, che do- 
vendo trattare della stessa cosa , per necessita in- 
cidono nelle stesse espressioni , aggiungendo che li 
due mentovati scrittori , nel parlar dell’ umana na- 
tura , della sua velocita, della vista, della memo- 
ria e cose simili , scrissero quasi le stesse cose. E 
lo stesso vediamo accadere in molti luoghi tra Pli- 
nio e P impanio Mela. Dice Plinio „ Nella Gallia 
Narbonese , e precisamente nella Colonia Ruscino , 
v’ha una contrada detta Illibera , che presenta le 



(i) Eridano fù nell’antichità un sinonimo di Fetonte , 
e perciò narra Virgilio Georg. I v. 2. IV. v. 372. 
Aeneid. lib. VI. v. 659. , che Giove per consolare Apol- 
lo della caduta di suo figlio , non solo fece tenere all* 
Eridano le corua d’oro come Divinità terrestre • sublu- 
nare , ma lo promosse poscia Divinità celeste, ponendo- 
lo tra le costellazioni del mezzodì. 
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vestigia di una gran Citta , e di grandi ricchezze,. 
Dice Pomponio „ La contrada d’Illibera presentava 
altre volte una gran Citlk , in oggi il Ruscino demo- 
ni ani „ Che se per sorte questi due autori si fos- 
sero accordati a caso pensato , perchè non potria 
credersi lo stesso di questo giuniore Beroso , quasi 
che abbia copiato dal più antico , o dalle parole ri- 
ferite da FI . Giuseppe e S. Girolamo , ciò che ha 
scritto dell’arca di Noè ? Cessino dunque gli av- 
versar] di addurre questi stolti argomenti , e que- 
ste insufficienti ragioni , che poco o nulla servono 
al caso. 

Ma , ripigliano , narra codest’Autore quel caso 
comune e calamitoso che distrusse il genere uma- 
no col diluvio , come dice appunto Giuseppe aver 
narrato Beroso . E ciò cosa prova? Forse da ciò 
risulta , che fu quel Beroso cotanto celebre presso 
gli Ateniensi ? E non ebbero li Romani , li Greci , 
e Cartaginesi molti scrittori delle loro cose ? E chi 
non sa d’aver avuto Alessandro circa trenta isto- 
rici , che tramandarono con le lettere le sue gesta 
a noi ? Del diluvio poi , ne scrisse il primo Mose\ 
ne scrisse ancora Beroso , ma non fu solo , giacché 
ne scrisse Girolamo Egizzio (i) , Mnasea (a) , Da- 



ll) Girolamo Egizzio ossia scrittore delle cose Feni- 
cie, fu secondo Gius. lib. t. contr. Ap- contemporaneo di 
Ecateo Abderita , e dì Girolamo Rodio discepolo di 
Aristotele. "Visse 92 anni secondo Luciano Lib. De lon- 
gaevis , e fu chiamato anche Ipsicrate : fu fatto Prefetto di 
Assiria del Re Antigono , quando il medesimo dopo aver 
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raasceno (3), Giuseppe, e per ultimo Ovidio, ma 



soggiogato Eumene , venue in Babilonia , nel qual tempo 
Seleuco Nicànore si rifugiò presso Tolomeo Filadelfo. 
Girolamo potè conoscer i Libri santi fin da quel tempo , 
e secondo l’Autor dottissimo altrove da me lodato , del- 
le Dissertazioni apologetiche sul Daniele „ Roma* Typis 
Propaganda: 1772 p. ìyb. *„ fu Girolamo fatto Prefetto a 
suggerimento di Tolomeo , per poter visitare le più gran- 
di biblioteche , onde compilare la storia fenicia. Quindi vie- 
ne citato da Giuseppe FI. per testimonio in due luoghi , 
quando cioè si tratta del Diluvio e dell’Arca , e quando 
si tratta della longevità degli antichi Patriarchi. 

(2) Mnasea detto Patarense 0 Patrcnse , che Vossio 
crede discepolo d’ Aristarco ,* e detto con fenicia frase 
Mnasea in vece di Manasse ; sembra contemporaneo di 
Reroso 0 di Ecateo, perchè con essi vien' citato da Giuseppe, 
dove parla del Diluvio , e dell’ Arca , ed in altri luogh i. 

( 3 ) S’intenda Nicola Damasceno di Damasco , il qua- 
le fu Istorico e Filosofo peripatetico chiarissimo , ed al 
sommo confidente di Ottuviano Augusto , dimodoché si 
narra , che ordinando Augusto , a M Gavio Apicio , di fa- 
re le più squisite e delicate paste , per mandarsi in dono 
al Damasceno , ne riuscirono dei pani eccellenti che Au- 
gusto volle chiamare - Nicolaos panes-e durò questa de- 
nominazione fino al tempo di Palladio , il quale scrisse 
nella sua Hist. Laus. cap. 5 a. - uvas et mala punica et 
Jicus et nuces , omnia iutempestive : quia etiam quosdam 

inventos mellis favos et urnam recentis lactis , et Nico - 
laos paues maximos et mundos et calidos e regione ex- 
trema - Anche Ateneo lib. 1 4 - - chiama -palmulas Nico- 
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poeticamente , che aggiunge alcune favole, dalle qua- 



laas - quasi che si riducessero questi pani a pezzi , e for- 
massero una specie di dattili. Scrisse questo grand’uomo 
tra le molte sue opere , e per impulso di Augusto l'isto- 
ria universale , che Suidn vuole di 80 libri , ma Giusep- 
pe FI. a lui più vicino riferisce di la/f libri , ed Ateneo di 1 44 - 
Posteriormente si è rilevalo qualche altro frammento , e si è 
ridotto alla miglior lezzione tuttociò che restaci di Nicola 
Damasceno , medianti le cure di Enrico Valesio , e di tigone 
Grozio , come dall'Edizione recente di Lipsia i8o£. intitolata 
,, Nicolai Damasceni historiarum excerpta et fragnenta quee 
supersunt grcece , cura versione duplici et notisHenr. Vale, sii 
et Hugonis Grotti „Del lib.4. e lib.46, abbiamo conservati in 
Giuseppe due preziosi frammenti che parlano del Diluvio , 
dell’Arca , e della dimora del Patriarca Abramo presso i Da- 
masceni, quali frammenti tratti dalla bella edizione di Gius. 
FI. dclV Avercampo (ch’è la migliore), qui trascrivo, per me- 
ritar col mio dotto lettore -Edit. Avercamp. Tom. I. pag.iG. 
Nicolaus Damasccnus Lib. XCVl. - Est super Minyada 
in Armenia , mons ingens , Baris dietus , in quem multos 
diluvii tempore conf ugientes ,fama est servatos esse , et 
quemdam in arca vectum , ad summum ejus jugum ap- 
pulisse , lignorumque reliquias diu conservatas esse. Iste , 
est , de quo etiam scripsit Moyses Judaeorum legislalor - 
Giovi poi riferire lo stesso testo , con la versione e varian- 
ti che si trovano in S. Girolamo - Est in Armenia su- 
pra Myniadem (Minuadem) mons nomine Beris ( Baris ) , 
ad quem multos in Diluvio conf agisse authumant , ibique 
salvatos esse : alios vero in arcce alveo supernatantes , ad 
ejus verticem pervenisse , et usque ad multas aetates 
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li non si astiene il nuovo Bcroso, come sono le in- 



ligna arccB monstrari solita , quos quidem , ego puto , non 
esse alios , nisi eos quos Moyses legifer Judceorum in 
in suis voluminibus indidit - L’altro frammento riportato 
da Giuseppe edit. Havercamp. Tom , /, p. 29. è il se- 
guente - Nicolaus Damascenus quarto - historiarum libro - 
Damasco reguavit Abraamus , qui advena cum exercitu il - 
lue venerai , ex regione , quee tupra Babylonem sita , 
Chaldreorum dicitur. At non multo post tempore , cum sua 
multàudiue edam bine emigrans , in terra qua: tane Cha- 
nanea , nunc vero Judcea nominatur , sedem tran sta Ut , 
__ una cum iis , qui ab eo orti sunt plurimi , quorum historiam 
in alio libro persequor - Dal che si conosce , quant’era in- 
terressante l’opera storica di questo grand'uomo , favorito 
di Auguro. 

Il Ioecher Dict. erudita più diligentemente di Fossio 
e di Fabrizio riferisce le altre opere di questo nobile au- 
tore , e sono - Tract. de moribus grcccorum - tradotto da 
Nic. Cragio , ed inserito nel Tom. VI. deW andeh. gr. 
del Gronovio - Fragmenta de rebus publicis variis - che 
publicò Daniele Heinsio nel 162 1. - Lib. de vita sua , 
de laudibus Augusti , e£ de Diis ; Lib . varii cum pa- 
re phrasi op. Aristotelis , ac prceserdm politicorum , me - 
taphisicorum , de ceelo , et de anima - Nicola Peirescio 
gran letterato del sec. XVI., fu amantissimo di raccoglier 
le opere di Nicola Damasceno , e ci pose uno studio par* 
ticolare, lasciando imperfetta con la morte, l’opera sua 
dottissima che chiamò - Excerpta Pciresciana - Questi ma- 
teriali peraltro , publicò il celebre Enrico Valesio suddetto , 
con data di Parigi uel itìtìo. Tom. Uno in opera incom- 
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venzioni di Titea magna , di Pandora , di Noria e 
Noegla, o dc’magici prestigi, co’quali falsamente si 
dice , che Cliam nuocesse al suo Padre , e che que- 
sto Cham fosse il Zoroastre Re de’Battriani , princi- 
pe ed inventore dell’ arte magica. 

Ma si soggiunge , molte, cose scrisse che si ri- 
feriscono presso Diodoro Siculo , C. Tacito , G. Ce- 
sare , ed altri scrittori. Questa circostanza non mu- 
ta il preteso autore , nella forma di Beroso Caldeo. 
Anzi accresce il sospetto d’una altrui persona si- 
mulata , lo che molto favorisce la nostra tesi. Di 
fatti avendo questi letto presso C. Tacito , che li 
Germani con quei loro carrai , che gli servivano 
in luogo di annali , celebravano un certo Dio detto 
Tuiscone nato dalla terra , insieme col figlio Man- 
no , che ritenevano per Autori di loro nazione (i) : 



parabìle , in cui si rinvcugono li frammenti e qualche 
libro conservalo delle diverse opere di Nicola Damasceno ; 
motivo per cui , non ebbe luogo il medesimo in quest’ ope- 
ra mia , scorgendo che tanto degnamente avevano a lui 
pensato li celebri letterati Peirescio ed Enrico Valesio , 
con Ugone Grazio. 

(i) Elia Schedio fece ad imitazione del Seldeno de 
Diis Srris una lodatissima opera de Diis germanis , che 
comparve all’Aja 1728. con le note del larchio , opera accredi- 
tata dal celeberrimo Gio. Alberto Fabricio , che vi fece 
una dotta prefazione. Eppure chi crederebbe , che opera 
cotanto raccomandata , partecipasse della farina Anuiana , 
che introdusse sottilmente, a sorprender la buona fede dei 
più valenti scrittori ? Appunto parlaudo di Tuiscone prete- 
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da ciò s’inventò che il Padre Giano , spacciato fal- 



so personaggio di Annio , lo segui ciecamente Elia Sche- 
dio , dicendo , (dopo di aver riportato il testo di Nicola Da- 
masceno intorno all’arca) p. 278 * Egressus autem arca Noè 
cum Jiliis , gratias egit Domino , et holocaustum incen - 
dit etc. Tuyscon autem Jìlius ejus. Siquidem ab hoc 
ejusque Jiliis , tota hominum prosapia descendit. Tacitus 
in Lib. de moribus germanorum , Tuysconem Deum ter- 
ra editum scribit.- Le quali idee non potè avere falsa- 
mente Elia Schedio , se non da Annio , che | chiamò Gia- 
no per Noè , (come qui prova il Varrerio ) e chiamò Tui- 
sconc suo figlio. 

Ma il Cluverio accortissimo scrittore , sebbene scri- 
vesse qualche secolo innanzi di Schedio l’opera sua celebre „ 
Germania antiqua , apud Elzevirum 1616 in fai. „ ; non si 
fece punto allucinare , e restituendo Tacito alla sua vera lez- 
ziotie (ciò che non camprese ncppur il Varrerio ), rese l’idea- 
le Tuiscone all’ impostore Annio , c dimostrò che non T di- 
scolie , ma l'antico Theut o Teuthone , altrimenti notissi- 
mo, sotto nome dell’ antico Mercurio Trismegisto che ri- 
tenevano i Germani come una suprema Divinità ; fondò la 
nazione Germana. E piaccia al dotto lettore , di sentire 
quest’ importante scoperta nell’ op. cit. Lib. I. pag. 85 - 
Cmte rum posteri Aschenazis tam sancte , tamque religio- 
se semper , anliquum illud supremi numinis nomea Theut, 
in Mercurii sui nomine coluerunt , ut Jrequenti'a sibi 
ex eo imponerent nomina , maxime Germani ac Galli , 
magis tamen Germani , uti ante dictum est. Ab eodem 
igitur nomine , Theuth , universum quoque gente m nostram 
Germmorum , appellationem derivativam accepisse , post 
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saraente per Noè , creasse in Re di Sarmazia que- 
sto Tuiscone , il quale comandasse , dal fiume Tanai 
fino al Reno , e che spedisse in Asia un certo Gan- 
ge , con alcuni figli di certo Gomero Gallo : che 
là trasportasse le colonie , dal che si deducesse il 
nome del fiume Gange , la qual origine Giovanni 



tot disertissima documenta dubium haud esse potest. Ea 
autem adpellatione varie , prò multiplici dialectorum. 
variamone dicti fuerunt thi Theulischon ( namque anti- 
qui illi Celtce , plerumque in on formarunt , quce no- 
strum soeculum in en ) Theutiscon , Teotiacon , Tuidiscon 
Deotischon etc. Ex his antiquissimis , natte sunt nostrce 
gentis appellationes , et inter Italos Todeschi , Tede- 
sci, Tudeschi : In antiquis scriptis sunt istce : Tuitiscus nem- 
pe in quadarn translationis charta Curoli Calvi tempori- 
bus scripta apiid Goldastum ; Theodiscus est in Libro evan- 
geliorum ab Otfrido Wissenburgensi , in Teodiscam , idest 
gcrmanicam linguam verso. Theodiscus et Theotiacus est 
in glossarcis Latino theodiscis menuscnptis. Atque buie 
voci conformem scripsit Tacitus in Germania sua , vo- 
ce Tuitonem , quatn a Rheni accolis inferioribus fòrte 
habuit : quum procuralor Provincios Gallio: Belgicce pro- 
pe ipse habuit. Hanc vero vocem ineptissimus quidam 
nugator corrupit in Tuiscouem , ut bine gentis nomea 
formaret , vel formandum innueret , cujus tanta postino - 
durn invaluit auctoritas , ut in omnibus pariter Taciti 
exemplaribus , prò vero ilio vocabulo , vitiatam hanc vo- 
cem perscribere , haud dubitatum sit ,, 

Circa poi le varie opinioni sulle divinità di Tuiscone e 
Manno , piaccia seutire lo Schiltero Thes. Ant. Gemi. 

18 
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Attilio , subito congetturò da questo nome. Dice inol- 
tre , che il Padre Giano , mandò nell’ Arabia felice 
un certo Sabo di sopra nome Turifero , e nell’Ara- 
bia deserta un certo Arabe , come un certo Petrejo 
nell’Arabia Petrea , per dedurre da ciò l’etimologia 
di codeste regioni, essendo tali narrazioni veramente 
piene di leggerezza. 

E siccome presso Plinio lesse i nomi de’ due 
Paesi Noela e Noegla , che pose quell’Autore nelle 



Tom. III. Ulmce 1728. , il quale p. 248. appoggia la sudet- 
ta opinione del Cluverio, dicendo „ Lectioncm Tuito,«t pa- 
llilo emendatiorcm , et in veritat era propensioretn , cum 
Lipsio amplèxus est Cluverius , idemque esse ac Teuto ; 
idest Mercurius , alias Teutales. Cassar lib. VI. de B. G. 
Ditern appellai . \Sunt qui Xuilonem deurn terra e di tuta , 
Adamum interpretati tur ; Mannum vero Noam , cui tres 
filii. Voss. de Idolol. Lib. I. c. 36 . Berosus autem aup- 
positilius yfac.it filium Noè post diluvium natum , et fra- 
trem ejus Scjtam , quam fabulam prolixe amplèxus est 
Aventinus , qui ob id a Sheringhanio De Augi, gent . 
orig. Cap. V. egregie vapulatur. Inde fabula de Germa- 
uornm origine a Scjtis „ 

Mi sono avveduto eh’ Elia Schcdio , citando cieca- 
mente Aventino seguace di Annio nell' opera Annales. 
Bojorum , contrasse la stessa epidemia , e restò allacciata 
la sua buona fede , dimodoché l’opera De Diis germanis , 
sebben commentata dal Iarchio , c sebben fregiata dalla 
prefazione del gran Fabricio , che sicuramente non avver- 
tì a tali circostanza ; non può meritare l'intero suffragio 
dei Dotti. 
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Asturie e nella Gallizia i cosi s’inventò che Norga 
e Noe »la fossero le mogli di Cham e Giafet, asserendo 
che lo stesso Padre Giano , nell’anno X. di Nìdo Rè 
di Babilonia , dall’ Affrica passasse in Spagna , e vi 
stabilisse le due colonie che chiamò Noega e Noeta. 
Per verità disse altre stravaganze che propriamente . 
muovono la bile, o il riso ; e tanti delirj mescolò- con 
le finzioni de’ Poeti , che lo giudicarono da par suo 
li dottissimi Ludovico yives , e M. Antonio Sabcl- 
lico . 

Ne potevano farsi supposizioni più stravaganti ; 
per imaginar le quali , bisognerebbe ammettere che 
tutto il globo , fosse già cognito a Noè' isolato nell* 
Armenia , e che di la facendo da valente geografo, 
stabilisse il raggio delle provincie , ne apponesse i 
limiti , dipingesse i fiumi con piccioli globi o con 
tavolette ( come dopo tanti secoli si apprese), ed in 
tal modo assegnasse le regioni ed i regni , preten- 
zione temeraria per non dir impudente : quasi che 
nella prima origine del mondo , il genere umano 
fosse per tal mezzo propagato : per cui si compren- 
de con la ragion naturale ancora , d’esser in alito 
modo accaduto (t) t posciachè non a caso pensato 
gl’ uomini ricercarono a fare lontane spedizioni , 
ma poco a poco producendosi , dee credersi d* aver 
abitato la terra. 

Da ciò nacque che un certo scrittoi Spagnolo 
seguace del supposto Beroso , non solo asserì che 

(l) Ved. Bochart in Plialeg ., il dotto Nicola Gurtlero 
Origines niundi Ainstcl. 1708. ed il Bisscllio Jllustrium 
Ruinaruni Tom. 1 . 

18* 
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Noè venne in Spagna e stabili le dette colonie di 
Noela e Noeglà , ma die navigò in una nave det- 
ta loppe , lo che non ardi di dire neppur il sup- 
posto Autore , la qual assertiva risente della mag- 
giore inconseguenza , giacchi o converrebbe dire che 
l’arte ed il modo di navigare fosse cosi cognito , 
che. Noè non dubitasse di confidarsi al mare, o di- 
re che quell’ arca stessa in cui fu salvato , la eser- 
citasse in nautici esercizj, nel tempo stesso die s’inon- 
dava il mondo con terribile diluvio , lo che dicen- 
do , sembrami cosa empia ed irreligiosa di proferire. 

Che se dalla semplice somiglianza di nomi , fos- 
se lecito di dedurre congetture ed argomenti ; tro- 
verei seicento Paesi, ed infiniti luoghi, li quali più ve- 
ramente si accostano all’etimologia di Noè, di quello 
che Noela o. Noegla. Plinio che descrive l’Affrica e la 
Grecia scrive „ Vi furono i Paesi detti Lido , Gre- 
mione , li sassi Scironj di tre miglia di lunghezza, 
Megara ed Eleusinia : ma Oenue e Probalinto non 
esistono più „ Nella descrizione poi dell’ Isole dice 
„ V’ ha Patmos del circuito di 3o mila passi , Cora- 
sia , Lebinto , Lero, Cy tiara, Sicino>, che innanzi era 
Oenoc.„ E nella Licia dice,, Comprendesi nel mediteli 
ranco la Cabalia , die ha tre citta Oenoanda , Bai- 
tura, Bibon,, e molto innanzi aveva nominalo il bo- 
sco Oènio (i). Di più aggiunse tra le isole „ Oltre 

(i) Anche Ateneo in molti luoghi parla di Oenea già 
Provincia dell’ Italia , fondata da un tal Oenco primo in- 
ventore del tino , di che si parlerà in una seguente nota , 
e si vedasi che in questo luogo ancora l'etimologia di Noè , 
non potrebb* essere una semplice congettura. 
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quest* Egina di libera condizione., vi ha un altra 
Isola di questo nome, eh’ è distante la mila passi 
dal Pireo porto degli Ateniesi , la quale in pria 
si chiamava Oonone „ Fin qui Plinio. 

Ora quest* Isola che prima si chiamava Oenone , 
ed il paese Oenoe , che allora non v’era ; seco trae- 
vano una miglior etimologia con Noè , per la ve- 
tustà del nome ed il disfacimento del paese. E sic- 
come il supposto Beroso asserisce , che Noè spedi 
colonie, anco in queste parti della Grecia; ciascu- 
no potria prendersi l'ulterior libertà d’ascrivere al- 
lo stesso Noi* , le derivazioni di questi paesi , bo- 
sco ed isole , chiamati Oenoe , Oenoa , Oenoanda , 
Oenone , Oenio , ed avria trovato anco più credu- 
li ed attenti fautori. 

Se poi taluno narrando del primo inventore 
del vino di cui parla Ateneo , avesse detto , che fu 
denominato da un certo Oeneo , come costa dal se- 
guente verso di Nicanilro Colofonia : (l) 

„ Oenoe quindi nel cavo cratere restrinse 

Li spremuti vini (2). 

Ed avesse ricordato che i più antichi Greci * chia- 
mavano le viti Oenoe , ed avesse confrontalo che 
tal Oeneo , poteva esser appunto il vero Noe , per- 
chè (come dicono le sagre carte) , coltivò la vite, e 
tutto ciò l’avesse adornalo con grande e sonoro stre- 

(1) Medico , Storico , e Poeta , ohe viveva a’ tempi 
di Attalo , lodato ancora da Cicerone lib. I. de Orat. e 
da Quintiliano nelle Jstituz. orat. 

(*) Anche Eco t co Milesio riportato Lib. II. in prin. 
dallo stesso / Iteneo , riferisce che Oeneo lu inventore del vino. 
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pito di parole; per certo avrebbe potato eccitare i 
più grandi applausi da teatro (i). 

(i) Non deve disprezzarsi quest’ osservazione di Var- 
rerio , poiché realmente Ateneo nel 1 . c. eh’ è il lib. II. 
in princ . , dove parla d’ Oeneo , primo inventore delle viti , 
nomina ancora Deucalione , che secondo Filone Ebreo è 
il vero Noè. Di più il P. Filippo Briet dotto gesuita frati» 
cese , nell’ opera sua - Paralella gcographice veteris et 
novee lib. 3 . c. 6. 7. prova , che Oeneo quello stes- 

so nominato da Ecateo , si reputò per un vecchio ed 
aulico Re de’Cnreti , che coincide con l’era di Deucalio- 
ne •. anzi , che avendo un figlio chiamato Etolo , dia’ 
questo il nome alla nazioue , per cui una Città dell' Ita* - 
Ha conservò il nome di Oenea. E osservabile che nell’Etolia 
si comprendono li Cureti, come vuole lo stesso P. Briet, ed 
il Aìartinicre art. Etolie , il quale dice chiaramente - L' Ac» 
tolie Province de la grece fut d'abord nommee Cure - 
tis et Hyantis , et ensuite Aetolie , <T Aetolns Jils A En- 
dymion , prendendo soltanto equivoco il Martiniere sul 
Padre d' Etolo t che fu Oeneo , non solo secondo il P . 
Briet , ma secondo lo stesso Ateneo al l. c. - Vinum ab 
oeneo cognominatum . . . Aetolumque ab Oeneo Jtusse 
p>x>creatum - Ora è certo che - Curetes fuere aequalcs 
Saturno et Iovi , idest Noae et Chamo : a quibusdam pu- 
tantur terrigenae : verius primi in terram advenae nume- 
ro novem , quae paucitas convenit tempori diluvium pro- 
pe secato - Gurtler. Orig. Mundi Lib. 1. p. a 5 o. Dal che 
si ricava , eh# Oeneo , venendo designato per Re de’ Cu- 
reti , che significa capo 0 Padre de’ medesimi , che in 
seguito presero una nuova- denominazione da Etolo suo 
figlio ; viene perciò dalla stessa antichità profana , ‘situato 
nell' epoca stessa del diluvio. 
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E per dir qualche altra cosa delle inezie di Gio- 
vanni Annio , ricordiamo con quanta freddura ed 
inezia spiegò la derivazione di Aborigeni , che nega 
esser stati Greci , e che da altre parti siano venu- 
ti in Italia, dicendo, che siccome in quell’età d’o- 
ro , in cui credesi d’aver regnato Saturno , non es- 
sendo ancora fabricate le Città, vivevano gl’ uomini 
ne’ tuguij , e ne’scavati tronchi d’alberi in luogo di 
case, e con altre selvaggie coperture, nel modo che 
un antico Poeta volle significare 

„ Progenie nata infra fatiche e i tronchi „ 

da ciò sia derivato il nome d’ Aborigeni, quasi prole 
nata nelle patrie caverne, dicendo clic ab significa pa- 
dre , ori , caverna o forame , genos prole o posterità , 
donde si compose tutto il nome di Ab-ori-geni (i). 



fi) La mancanza di critica, rende gruomini fanciulli 
e degradati. Io posso contare tremila autori circa da me 
osservati , che non avendo critica abbracciarono le favole 
e le inezie di Annio , e sono in oggi compatiti e radiati 
del numero degli Autori . È stata questa , ed è tuttora 
una terribile epidemia letteraria che impiegò tante pen- 
ne e tanti uomini di talento a guastare la Cronologia , la 
Storia ,e la Cronografia. Molti di questi seguaci di Annio, 
come Aventino , Hervart , Wnldenfels , Wolfango Lazio , 
perpetuarono queste favole anche con i rami , e può ve- 
dersi specialmente in quest’ ultimo Lib. I. pag. ia. il 
ritratto degli Aborigeni , secondo le invenzioni di Annio. 

Credeudo pertanto ai classici , più che ad Annio , 
egli- è certo secondo Aur. Vittore lib. de orig. gent. 
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Anche circa il nome d’ Ercole disse cose pia 
inette e stravaganti , imaginando che la parola Er- 
Rom. c. i . , che ,, quidam, tradunt , terris diluvio cooper- 
tis , (e si noti anche in quest’Antore'la tradizione del 
diluvio ) , passim multos diversarum regionum in montibus 
ad quos confugerant , constitissc : ex quibus , quosdam se - 
dem qucerentes , perventos in Italiam , Aborigines ap- 
pellato s „ Ed a questo testo fa osservazione il Gurtlero 
Orìg. Mund. p. 55 1 . „ Diluvium istud intellige de eo , 
quod sub so a accidit , Asiaticorum nuncio , in Europa 
v ut gatum: in Armenia; montibus substitit Arca : hinchomi- 
nes servati , in montibus crediti : in ilio quoque tractu multi- 
plicatum genus humanum , novas quaerere sedes , ne- 
cesse habuit „ E Paolo Merula Cosm. Lib. 4 . c. 18 . prova 
\ poi contro Annio , che l’etimologia degl’ Aborigeni non 
può esser mai greca , ma latino-ebraica. Ewi poi la co- 
stante tradizione proveniente dallo stesso Platone ed Esio- 
do , che Giafet terzo figlio di Noe , detto Giapeto e poi 
Giano , avesse in sorte l’Europa . Quindi non , è meravi- 
glia , che penetrasse in Italia con un seguito di Aborige- 
ni cioè uomini della prima stirpe . Dice però il celebre 
Bochart in Canaam Lib. 1 . c. 33., che il nome d’ Abori- 
geni deve quasi ritenersi per un sopra nome , come vuol 
anco il Gurtlero , perchè - Latini recentiores ita nomi- 
nai unt primos Italice incolas , quod ab origine prima , 
ante Graecorum ac Trojanorum adventum , feliccm 
hanc regionem incoluerint - E soggiunse - Fuit vero ilio- 
rum gentile nomen Ausonum - come dimostra anche 
Rliano hist. var. lib. 4- «• 6 . Fu quest' argomento però 
trattato dai dotti con gran disparere: Ved. Le Mem. dell’ 
Accad. dell’ Iscrizz. e Belle lettere Tom. VII. pag. 333. c 
Tom. XVlll. pag. 92 . 
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cole , significa un Uomo tutto peloso , e riporterò 
le sue parole , per far conoscere la temerità unita , 
con una indicibile leggerezza. Dice dunque „ Li- 
bio è il proprio nome d’Èrcole Egizziano , ed Arno 
è uno de’ cognomi , come dice Beroso nel Lib. V. 
delle antichità: sono poi li di lui cognomi Her-Col- 
Ar ■, Arno , Musar no , che nella lingua Egizzia signi- 
ficano cioè - Iler peloso , perchè si vestiva giornal- 
mente di una pelle di leone , Col significa appres- 
so gli Ebrei tutto ; per significare che Hercol si- 
gnifica tutto peloso , perchè ne’ primordj del genere 
umano , si ricopriva il corpo di pelli di fiere , in 
luogo di armi. Ar ed ari significa leone , perchè da 
qualche insigne animale , prendevano anche nome i 
condottieri, come il Lupo Macedone , il cane Anubi 
secondo Diodoro lib. I-; finalmente no significa fama 
celebre, e di qui Arno, cioè Leone celebre , dal va- 
lore come dice Diodoro , con cui esentava dalle 
ingiurie il genere umano. Musa significa disciplina 
presso tutte le genti , quindi fu detto Musarno * , 
cioè Dottor leeone celebre , perchè fu dedito alle 
iniziazioni ed incantesimi militari „ Ma cosa può dir- 
si più inetta e più indotta , di dedurre cioè l’origi- 
ne dei vocaboli, dalle lingue diverse dell’estere na- 
zioni (t) , come fece costui che dalla lingua Ebrea 



'(■) Non v’ba di fatti cosa più inetta di queste strane 
etimologie , giacché ogni nazione ba le sue particolari ra- 
dici nel suo linguaggio e diversi modi di dire , onde per 
portar qualch* esempio sulla stessa etimologia di Ercole , 
giovi addurre l’aneddoto di due Uomini eruditi , che per 
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ed Egiziana dedusse il nome d’ Ercole come si è 
detto di sopra ? O Uomo sottile che da tante te- 

trarre retimologia d'Èrcole alle voci del proprio linguag- 
gio ; caddero in compatibili stranezze. L’uno fu il dotto 
Goropio Bacano , passionalissimo di riferir tutto all’ an- 
tica lingna Cimbro-T tedesca , il quale nella sua Herma- 
tcnalib.V. p. t )8. , dopo aver contorto tutte le lettere 
di Her-cul-es- , giunge a travedere nell’ Ercole profano , il 
Precursore S. Gio: Battista ornato di clava e di pelle di 
leone , cioè del Leone di Jetse che fu il Salvatore, - Cur 
porro leones exuvium liabent ? ( domanda a se stesso 11 
Goropio ) : Quia leoni cor sii generosum et Jbrtissimum , un- 
de /eie, a lewen qnod est vivere , nomea, habet , eo t/uod 
cor , sii vita ? , origo. Huc spcctat leo ille de Triba Jesse 
venturus , diversantm gentìum vaticiniis eodem tenden- 
tibus , torneisi per diversas vices - Riscaldata quindi la 
sua fantasia da questa scoperta , quasi Uomo che sta sul 
tripode esclama - Obruit me. rerum copia. Custos Hercu- 
les , custos veritas . Christus ita praenunciatus , e virgine 
nascitur. Et haec in Hercule nostro - Oh admirandam 
divinae benignitatis notam , quae voluit ipsuin veri nomea 
ita fieri , ut cum voce clamantis in deserto , Poeniten - 
tinnì agite , ad unguem conveniret - Poi prevenendo lo 
scoppio delle risa de’ leggitori , riprende - Rideant modo 
qui volent , vcl fabularum vel primarum vocimi origi- 
nes ! Rideant mine i forum, si audeant , insani linguae sane 
contemptores , et in nos , ipsius veri de mon stratore s , Vcl 
ludibrio , 'vel veuenatas ( ut scimus quosdam facere ) de- . 
spuant calutnnias ! - Domandava un giorno il Bembo ad 
un poeta spropositato - Quid est hoc , dormitare , vel in- 
sanire ? - 
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nebrc richiama alla nostra mente l’estrusa forza ed 
• origine de’ vocaboli ! 



Come al Goropio , la stessa domanda può farsi ad 
un più recente autore AI. Curio Gius, de Gra ve , che nella 
sua opera - Republique des Champs elysees , ou le Mon- 
de ancien , trois voi. in octavo a Gand 1 806 „ opera ve- 
ramente originale ; riduce la Mitologia tutta ad emblemi , 
e tutti li emblemi li fa nascer nel Belgio (dove trae ori- 
gine l’autore) , e per derivazione della lingua Belgica], e si 
sforza a provare , che benanco Omero ed Esiodo , han- 
no avuto origine nel Belgio. L’opera è di grande ingegno 
ed erudizione , ma senza critica. Parlando d'Èrcole T. 1 . 
p. aao., non lo ritiene un personaggio reale , ma simbo- 
lico , vale a dire l’emblema dell" eroismo, e siccome l'au- 
tore possiede bene la lingua Greca : ciò pretende iu pri- 
mo luogo dimostrare con quella lingua. Poi passando al 
confronto della sua lingua belgica, viene a concludere in 
tal modo - tìercule ou IJcrkul comme il doit etre ecrit , 
signi/ie dans la veritable acception du terme , coeur froid ; 
il est compose de . hert , e du mot alleni and , Kul froid. 
De la , le noni d' Herman , homme de coeur , le luna he- 
rus , et le grec %cros , titre des anciens militaires. Cepen- 
dant le mot hert , s'est conserve eri Anglais. Ptolomce 
appelle le cap de Cormvallis , Herculis promontori uni. 
Uercule est donc l'embleme de la force aniniee , mais di - 
rigee par un coeur froid. C'est a la verta de ces ca - 
racteres , que les anciens attribuoient tous les grands 
exploits operès pour le bica de f liumanitè , et nomme- 
ment les dome grand travaux (F Hercule - Quali aberra- 
razioni d’umano ingegno ! 
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Con questa misura ( come pur dice Cicerone ) 
poiché Nettuno , molti vogliono chiamato cosi dal 
nuoto , non vi sarebbe nè questo, nè alcun nome; 
che gl’ uomini non potessero spiegare , mutando una 
qualche lettera. Lessi a questo proposito il commen- 
tàrio di cert’ uomo Spagnuolo , sull’ espugnazione di 
Tunisi ; in cui parlando dell* etimologia di questo 
nome, che li Spagnuoli sogliono chiamar Tunes , co- 
sì spiegò. „ Quando i Cartaginesi fabricarono Tuni- 
si , dopo rovesciata da Scipione Emiliano la loro 
Citta ( così bonariamente credeva ), e li vecchi supersti- 
ti sforzaronsi in memoria dell’antica Cartagine, di rin- 
novare l’avita nobiltà ed ampiezza , la quale non po- 
terono giammai conseguire , stante l’angusta ed infe- 
lice struttura di quel paese ; perciò solevano dire 
Tu ne es ? dilla qual interrogazione dei vecchi , nac- 
que il nome di Tunisi , che li Spagnuoli chiamano Tu- 
nes „ Quest’ altro esempio provi l’imperizia di colo- 
ro , che da estere lingue , dedur vogliono l’etimo- 
logie delle cose : posciachè ( ripete Cicerone ) se 
ponghiamo questa regola , non vi sarà vocabolo che 
non possa trarsi a tutto ciò che vogliamo , stiran- 
do l’applicazione di quel linguaggio che ci accomo- 
da ( 1 ) . 

Ma per tornar alcun altro poco ad Annio l’in- 
terprete del nuovo Beroso Sara ben curioso di co- 
noscere 1* etimologia di Viterbo sua patria , che 
copiosamente spiega nelle sue Anniane questioni , do- 



(i) Cic. Do Nat. Deor. lib. I. Id. Accad. Quaest. 
Ub. IL 
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ve s’incontrano meri sogni di uomo infermo, ed inet- 
tissime spiegazioni , che unisce a tortuose supposi- 
zioni , e tutto ciò per donare a Viterbo una più an- 
tica origine e nobiltà (0 : Aggiungasi che uiuuo 



(i) Odasi il dottissimo Paulo Mordila , e circa l’o- 
rigine di Viterbo , e dei sogni di Annio ,, Cosmograp. 
Part. Il, Ilb. IV. pag. 717. - Qui fuerit olim nomen Vi- 
terbio , valde nuper iaboratum. Annius Patriae illustran- 
dae , non satis iideliler ac feliciter natus , qnaluor bic 
quondam fuisse urbes probat, ex nescio quo Desiderii 
Longobardorum Regis Aedicto, nempe Longholiam , Justarn , 
Vetuloniam Turrenam, Volturnam , seu Arbanum , addcns 
eas , ab eodem Rege , uuo muro corapreheusas, , Viter~ 
bii nomen accepisse. Viterbiura Annius derivat tamquam 
VeiTarbum , idest curulo Terburn. Alii apud Anniurn 
tamquam Vita heroum , Vis trium urbium , Vita ur~ 
bium , Vita herbùlum , Vita inernium , Vis thermarum : 
alia praetereo. Operaio autern edicto reOgendo non dabo , 
ne ad poenas quas deceruit poscar. Hoc solum obiter di- 
cam , Anniuni illustrandae nobilitandaequc patriae , ni- 
miam fingendi multa , doctisque auribus obtrudendi li- 
ceutiam , sibi sumpsisse . Male cessit ipsi audacia , quod 
oculalius saeculum , post ejus obitum exceperit , post quam 
caelum cura terra miscuit , oppidaque ex aere , quasi 
prò lubitu rapuit. ,, 

Recando quindi li differenti pareri sopra Viterbo al 
loc. cit. - Vejusam , antiquitus appellatami canit Facitts 
Ubertus Lib. III. Cant. X. Sed quia hoc uoinen nus- 
squani apud bouos scriptores reperietur , uon magni solet 
esse apud me momeuti . Volateli auus Lougbolaiu Ilio 
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degl’ antichi cita questo Ber oso. Tralascio che Giu- 
seppe asserisce d’aver i greci appellato Noè col no- 
me di Nocho , quando che il nuovo Bcroso lo chia- 
ma Giano , ed i discendenti Gianigeni , termine inu- 
sitato da qualunque erudito ed accreditato scrittore, 
mentre Giano (secondo Giuseppe) fu figlio di Gia- 
fet , e fratello germano di Madai , da cui nacque- 
ro l’Ionj , e gli Elleni , e derivò il mar Ionico. 



ponit Livii , quem , alii viderunt lib. 9. , Longulam locare 
in Latio , ut Volaterranuna juvarent; duplex fccerunt il- 
lius nominis oppidum : unum quidem Volscorum circa 
Terracinam , scribi illud ajentes ; Longulam ab longitu- 
tudine aliud Etruriae , Longholam tamquam hastatam 
habueruut ; Verum haec omnia , absque ulla veterum au- 
. thoritate. Sabcllicus lib. VII. Enn. g. et Platina in Cle- 
mentis vita, Vetulonium hoc loco fuisse notant. Sed Ve- 
tuloniam alibi fuisse , alibi quoque a me dictum. Hermo- 
laus scribil Ptolomaeo nominari Elbii victun : sed id in grae- 
cis Codicibus numquam patet. Etruriam prius appellatum 
Viterhium , posteaque Flavium cognominatum , docet De- 
siderii Regis edicto , Angelus Beneventanus. Sed operae 
pretium non erat Etruriam fingere , ex nescio quibus Myr- 
silo et Catone , maleque intellecto Livio , tum ex ilio edi- 
cto. Verum Paulus Jovius super omnes exactissime pu- 
tat , Vitcrbium ex Foro-Cassii ruinis , crevisse. Unus Blon- 
dus , Viterbium , novam , vel non admodum vetustam cen- 
sct urbem , addens ejus nomen parvo in castello, ad an- 
imai suo tempore sexcentcsimura , Vitruvium fuisse - 
Deve qui aggiungersi L'autorità di Cluverio hai. ant. 
Lib. a. cap. i. , il quale dice che l’ antico Fantini Vol- 
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Sembra peraltro doversi una volta terminare 
questa diatriba , e tralasciare altre cose , perchè in 
cosa evidente , non io venga ad esser molesto. Ho 
dimostrato in fatti che qnest’ Autore non fu Jiero- 
so Caldeo , padre della Sibilla Cumana , Uomo am- 
plissimo , dottissimo e celeberrimo. Ora non rimane , 
se non che a tanti miei argomenti aggiungere l’au- 
torita e giudizio d’ Uomini veramente dottissimi , 



turnae , può stabilirsi secondo Tito Livio , nel luogo ov* è 
Viterbo : E può concludersi ; 0 che siauvi state in questo 
territorio le rovine del Foro di Cassio , o del Tem- 
pio della Dea Volturna ; è certo che questi luoghi in- 
significanti ed incerti , mon erano capaci di dar l’origine 
a questa Città , la quale si vede a poco a poco fabiicata 
sulla decadenza dell’ Impero Romano , e nel principio de’ 
bassi tèmpi ; in seguito aumentata per la vicinanza di 
Roma , e per i Capi delle differenti fazzioni che vi si sta- 
bilirono , potè prender anche la sua denominazione dal 
vicino Viturvio che vi fu incluso , forse come i sette coi- 
li in Roma , molto valutando l’attestato del Biondo sin- 
cerissimo scrittore. Il Muratori Antiq. med. aeoi diss. 8. 
Tom. I. non’dà memorie più antiche di Viterbo , del 1198., 
in cui era già paese illustre e decorato di un Card. Ve- 
scovo Vilerbiense e Tuscaniense : e nell’ anno ia 33 . , si 
conosce Diss. XII. Tom. II., che le fazioni avevano re- 
so potente Viterbo , giacché fu indotto Gregorio IX. ed 
il Senato Romano di riparare a molti danni recati dai 
Viterbesi , a varj Nobili Romani , che la Camera inden- 
nizzò con duemila cinquecento libre di terreni. Ma di 
ciò basti. 
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perchè si conosca , aver per giustizia e per buon 
fine , -non già per emulazione iuveito contro que- 
sto Autore. 

Ed in primo luogo Raffaele Volaterrano , nel- 
la circostanza d’ indicare 1’ origine degl’ abitatori 
di Spagna , cosi dice „ Secondo Plinio 1* origine di 
questa nazione proviene dagl’ Iberi Orientali , altri 
dicono dai Fenicj , che primamente sbarcarono a Ca- 
dice. Ma quell’ opuscolo di Beroso che va girando ( 
dice altrimenti , seppur sia genuino , poiché vedo 
una cosa inverisimile, ed è, d’aver nominato Plinio }, e 
non conoscer questo passo. E dice quest’ opusco- 
lo , che un certo Tubai partendo dagli Aramei che 
sono Persiani (t) , se ne andasse in Ispagna s che * 

- ■ I ■ ■ ■■ ,. a 

(i) Ella fu un’altra impostura, che tubai, avesse relazione 
con gli Aramei , li quali sono gli Armeni, e peggio poi 
che gli Aramei fossero Persiani . Permetta il dotto let- 
tore che qui mi trattenga alquanto , giacche uno scopo di 1 
questa collezione si è , di rintracciare l’origine delle gen- 
ti. Li fratelli Wisthon editori di Mose Chorenense , die- 
dero la seguente serie genealogica delle tre grandi nazioni , 
Armena , Assira , ed Ebrea , che riporto per esser interes- 
sante, e per smentire le imposture sudettei 

SERIBS PRtKCIPUM ET REGUM EX MOSIS CHORENENSIS 
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quindi sia succeduto 


lbero , poscia 


Idubeda , Bri- 

M 


3 Thiras 


Mcsraimus 


Cainanes 


4 Thorgomu* 


Nebrothes 


Salas 


5 Haicus (i) 


Babius 


Eberus 


6 Armenacua 


Anebis 


Phalecus 


7 Aramaeis 


Arbelus I. 


Bagavus 


8 Amasia 


Chaealus 


Seruchuc 


9 Gelamius 


Arbelus II. 


Nachore* 


io Harma 


Ninus Rex 


Tbaras 


1 1 Aramus 


Ninyas 


Abrahamus 


la Araeus l . pulclier (a) 


Arius 


Isaacus 


i 3 Araeus IL Areades 


Aralius 


Joseph 


■4 Anusavanus 


BaleusI.Cheoxarus Levi 


«5 Pharetus 


Armathritcs 


Cahatus 


16 Arbacus 


Belochus 


Araramus 


17 Zavanus 


Baleus IL 


Moses. 



Aramo peraltro diede nome all* Armenia Alos. 
Choren. Lib. I. p. 3 i - Harma autern , post annos ali- 
quot aetatis Aramum suscepit. Ab Aramo , ut ab He- 
roe , multae res tradunlur fortiter et praeclare gestae , 
qui et Arrneniam quoquo versus ampliavit , de cujus no- 
mine , ontnes gente s regìonem nostrani nominarunt , ut 
graeci Arrneniam , sed Syri ac Persae Armenich. - Sic- 

- Notte Wisthoniae - 

( 1 ) Orti «tinnii ab Japctho , quia Chorenen»if Vettigia premerà 
oportebat . Veruni hic Haicus maximus Armeniorum proganitor , qui 
Turris Babylouicae exstructioni non totani interfuitte , te 4 etimi» 
praefuixe dicìtur , gtntam certe haicanara coudidiu 

(.) Hic fuit a Semiramide concupiti!» , et deeictui. 

>9 
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go , Togo ^ Boto, Gerione , Hispnla^. Ercole , 7b 



come poi tra le prove della sua storia, porta il Choiv- 
nense l’autorità e le parole di /tbideno prezioso scritto- 
re , di cui servissi anclie Eusebio per rettificar la cro- 
nologia , prima di Belo , come risulta dall’ edizione del 
P. /iuchcr e dal mio Tom. //. p. 8r. e seg, ; quindi al 
doppio oggetto , e di giustificare il presente assunto sull’ 
origine degli Armeni , e per far conoscere al lettore li 
frammenti di questo scrittore, che possono servire di ap- 
pendice a quelli già riportati ; stimo utilissimo di addur- 
re il testo dello stesso Chorenense lib. I. pag. t 3. „ dia- 
mi et Japheti propagines fueruut uudccim , ad Abralia- 
nmm , Ninum , nostvumque Arammo. Araeus enira ordi- 
ne duodecimus , posterior Nino fuit , atque in j uveo tute 
mortent obiit. Nec est quod quis de hujus rei veritate ad- 
dubitet , quia de his nobis plura tradit Abydenus auctor cerr 
lus, ita dicens „ Ninus ortus Arbelo (primo) , diaealus Àr- 
bclo (secondo) , is Anobi , is Babio , ia Belo „ (Ved. per l’in- 
telligenza di questo testo il Tom. II. di quest’opera p. 8a. 
e seg.)„ Similiterque stirpcm nostram ab llaico ad Araeum 
pulclirum , qucm Semiramis interferii , hoc ordine cimine- 
ravit. Araeus pulclier Arami Glius , qui tlarmae, qui Gela- 
mis , qui Ainasiae , qui Armenaci , qui Belo advcrsatus, vi- 
tata cjus adiutore petens , nmisit ,, Atque haec narrat mr- 
dkbus in pròno suo origùium libro , quem postea quidam 
bine abstuleruut ,, Dal che s'iutcude , die il libro delle ori - 
girti di Ahideuo , fu malignamente sottratto fin dal terzo 
secolo incirca , in cui scriveva il Chorenense. Per l'intel- 
ligenza poi di quest’ ultimo lesto ( e giovi fare quest* uti- 
le digressione ) , bisogna avvertire che li Fratelli JTisthon 
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sta « Romano , Palatino , Caco , Eritio , ed in fine 

tradussero. „ Qui (Armenacus) Belo adversatus , vitam ami- 
sit „ ma un abile Armeno corresse questo passo „ Qui. 
Belo adversatus , vitam ei adimere petens , amisit ,, ed io 
ho riportato il testo con questa correzzione . D’ altronde 
questa lezzione pare non confronti con la storia , perchè 
Armenaco figlio di Haico , combattè con Belo , ma fu 
Belo , e uon Armenaco che perdette la vita , onde si de- 
ve intendere „ Qui (Armenacus) Belo adversatus , quum 
Belus vitam ei adimere pelerete amisit „ E Belo morì \ 
non per le mani di Armenaco , ma di Haico suo Padre , 
il quale trasse forse Armenaco dal periglio , come prova 
lo stesso Chorenense con un testo originale di Mari 
ta Gatineuse , che piacerà di conoscere in detto Lib. 1. 
p. a5. „ Haitus formosus Juit ac procerus , splendi- 
de capillatus , oculis acribus , atque hilaribus , vali- 
disque brachiis praeditus. Is cum inter qi gante s , lori- 
ge praestaret , omnibus se opposuit , qui id egerunt , ut 
ipsi soli , caeteris gigantibus Deorumque soboli impera- 
rent , tumultumque eoncitavit t adversus irnpetum Beli vio- 
lentum. Cum etenim genus hominum , per totius terrae ampli- 
tudinem dispergeretur, in mediis degens Gigantibus validis- 
simis ; furore ibi agitati in proximum quisque suum gladios 
distrixerunt, atque inter se, de dominatu contenderunt : ubi 
cum Belo prospere res cecidisset, totamquc Jere terroni per 
vim obtinuisset ; ei Haicus obtemperare nolens , postquam 
fdium suum Armenacum Babylone suscepit ; in terroni 
Araratensem , quae est ad Septentrionem posila , cum 
Jiliis suis et filiabus ac nepotibus viris fortibtis ( tra questi 
nepoti v'era il famoso Cadmo ) numero ad trecentos aliis 
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Gorgati , detto anche /labi „ Peraltro sebbene il Ao* 



qur. terni atque advenis adjunctis , suisque omnibus prò - 
fcctiis est : ac sedem eacpit sub radicibus monti cujus- 
dnm in planitie siti , ubi palici de honiinibus prius di 
spersis habitabant , qtios sibi obedient.es mia's efficiens , 
domicilium ibi possessioni aedijicat , atque id cadmo Ar- 
menaci /ilio , in haercditatem dedit. Et deinde progre- 
ditile cum alia tarma , in ter occidenlem solem et septem- 
triones , ac sedem posuit in excelsa quadam planitie 
montuosa , cujtts nomea appellavi ffaichiam; quippe cum 
illic stirps Thogormi kabitaret . Condidit ctiam pagina 
qucmdam , quem de nomine appellavi Haicaseniam „ 
E osservabile cbe il cel. Lacrose confessò una qualche 
conformità del Chorenense con la scrittura ,, Haicus no- 
mee priaci èujusdam herois, vel numinis Armeniorum fuis. 
se videtur , cum prò sidere Orionis legatur In Lib, Jobi 
Armeniaca versione cap. 38. et Jsaj. cap. i3. „ come an- 
che il Padre d’Haico , che fuTogormo,si nomina in E- 
zec. XXV II. 14. e XXXV II. 6 „ oiks &oyx([ix imr 01 
Xxi 'nnrsit SiAuncOt xyxsxt « „ cioè e domo Vogarmi, equi 
Eogormi, e veggasi Strabane XI. p. 529 . e Senofonte De 
exped. Cyri l. I V. pag. 333. edit. Lettaci. , di modo che 
spesso ne' Codici Armeni , si trova dato alla nazione il 
vocabolo di Togorma. 

Tornando al proposito di Armenaco ; dopo aver Ma- 
riba Cotinense narrato che si portò col suo padre Hai- 
co contro Bolo , successo combattimento e la morte di 
Bolo ohe si è descritta nel dello mio Tom. 11. pag. 82 . seg. 
e quindi prosiegue il Chorenense pag. 3o „ Ifaicus cum, 
Vi xi sset annos indo non paucos t mortem obiit , progc- 
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Interrano abbia rettamente pensato , che lìeroso non 



nie tota Armcnaco Jilio suo commendata „ Fin qui la di- 
gressione sul testo di Abidcno allegato dal Chorenense , 
e sulla sua intelligenza. Ora riassumendo il primiero pro- 
posito , conviene concludere che Tubai non esiste tra ve- 
rno progenitore della nazione Armena , nè che gli Ara- 
inai sono Persiani , giacché può dirsi che contano essi 
tante denominazioni , quanti sono i principali loro proge- 
nitori. Da Iiaico Progenitore , e da Haichia Città da lui 
fondata si chiamano Haicani. Ved. lo stesso Mose Clio- 
ren. Epit. Geograph. altra sua opera unita nella versio- 
ne IVìsthonia. K lo Scrohedero Diss. inserita nel Tesoro 
della lingua Armena p. 1 3 - Provincia Armeniae majoris 
ad hanc usque dicrn, Haicliiae nomine appellatur - Abbia- 
mo veduto che da Togormo si è cèiamata Togorma , 
equi Togormi ,, secondo Ezechiele „ cavalli Armeni. Da 
Armenaco , si chiamano tuttora Armeniaci o Armenaci 
specialmente indatino. Da Aratnacis appellarsi Aramei. 
Da Aramo poi come abbiamo veduto , elisa l 'A. , sonosi 
chiamati Armeni. 

Nella nuova scoperta della Cronaca Armena d’ Eu- 
sebio publicata dal P. Aucher Tom. 1. p. no. abbiamo 
la stessa prova cioè „ Dicunt quoque filios Semi fuissc 
il sm et assur , et ARravxAO , et abam , et lud. Porro ab 
Elam originem duxerunt Elamita: prima gens Persarum 
(ecco il Progenitore de’Persiani) a quibus , Elamiti s, quo- 
que urbs condita fuit. Ab assur autem Assyriiz codifica - 
vit vero Assur Ninum urbem , qua; vocata est Ninive, 
Et ab auvrajcad Arphaxadtei , qui etiam C hai dee i voca- 
bantur : et a tuo , Lydi ,, Dove Eusebio (posteriore del Cito* 
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fosse il Vero Autore di queste frottole : ciò non 



' / 

renense) non fu esattissimo; fu nel porre a(sam sotto la discen- 
denza di sr.M, quando con più ragione, dovea porlo nel colon- 
nello di jafhet , ne dovea dire , che gli Assirj si chiamarono 
pure Aratrici , poiché avea detto di sopra , che presero 
denomiuazione da assuk , come prova la stessa scrittura. 
Forse in appresso gli Assirj dominarono gli Armeni , ma 
ciò non alterò la genealogia della nazione. È certo quin- 
di che elam e non tcbal fu Padre de’ Persiani , aram de- 
gli Armeni , ed assur degli Assirj. 

Una cosa sola potrei concedere ad Annio , eh’ esso 
neppure può aver calcolalo, ed è, che i Persiani adot- 
tassero le Divinità Armene , ciò che non prova , che li 
Persiani fossero Armeni , ma solo che adottassero la 
stessa Religione. A tal proposito giovi rammentare la gran 
questione che lasciò indecisa lo stesso Tom. Hyde de 
relig. i <et. Pcrs. , il Prideauz Hist. des Hebr. , il Lu- 
crose , il Wolfio , il Banier , il Tteausobre de manich. , 
il Pocoche , ed altri sublimi antiquarj , compreso 1’ Ab. 
Jìinaldo lamini nella sua bella Diss. suba Relig. de ' 
Persiani inserita nella scelta di Dissertaz. publieate in 
Penezia ij5o. in 8. : vale a dire , qual fosse la vera 
origine del culto di Orornasdc ed Arhaman ossia Ara- 
haman , Numi principali de’ Persiani , che quasi gene- 
ralmente , ma con poca critica , sonosi designati il genio 
buono e cattivo della nazione ? Tutti i sopradetti Auto- 
ri , dopo azzardata qualche opinione , 1’ hanno in certo 
modo ritirata , confessando d’ignorare l’origine di questo 
culto. Il solo Leibnitx , Tbeodicee P. 2 .'p. i38. azzardò un 
opiuione più probabile, cioè, che Oromasde ed Arahaman , 
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Ostante non è stato cauto e diligente abastanzi , per 



siano stali glandi Re e conquistatori, poscia divinizzati ; 
ma s’imagina il Leibnilt senza veran fondamento, che Ara- 
human regnasse iu Germania , ed un tal Ormisda in 
Persia al tempo di Classare. Il fatto sta che i più forti 
Principi Armeni A ramo , Tigrane 1 . , e Valuigenio che 
fu da altri creduto 1' Ercole Armeno , con altri quattro 
•discendenti , si chiamarono a Deis progeniti ed abamas- 
oes , cioè discendenti d’Aramo , come prova il Chorenen- 
secap. XXX. p. fi. - Quoad opinionem adtinel ì a Diis eos 
esse prognato* . . . su ut quibus eos aliosqut quatuor quos- 
/ latn , abomaso ! > nomine appellari placet. - Di qui nacque 
il nome di Oromasde e d ' Arahaman. Ma Arahuman non 
è che V A ramo degli Armeni , che per essere stato un 
gran conquistatore , chiamassi forse talvolta il genio cat- 
tivo , ed Oromasde non ó che un Aramasde o distinto 
suo discendente , che chiamnsai il buon genio, ed il di 
cui vero nome secondo il Chorenense loc. cit. è babio- 
tirano -vauageiuo , il quale \i\ea a tempi di Astiage - 
„ et de qno ( dice il Choren.) ita regioni* nostrae fabulae 
natrant „ Parturiebat Codimi , parturiebat Terra , 
,, parturiebat etìam purpureutn mare. Partii s quoque. 
„ dolore s occupabant rubram arundinern. Per arundi - 
nis Jistnlam fumus prodibat et fiamma prodibat , et 
,, ex fiamma pivsiliebat rubicundus juvenis , cujus crine* 
„ ìgnis comprehendit, cujus bàrbam fiamma comprehendit , 
„ ntque oculi et palpebrue vrant sole s “ Questo Re liglio 
di Tigrane I. , che fu Y Ercole Armeno - et cujus statmae 
in Iberorurn regione sacrae fuerunt. - Chor. 1. c. - fu il 
vero Oromasde de’ Persiani , il Dio del fuoco Chor. I. c. 
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sceglier quei passi che 1’ avrebbero più discredita- 
to , nel che è scusabile , per volervi in ciò molla 
maturità , oltre il tempo ed occasione opportuna. 

L’altro celebre scrittore è Ludovico Vives di Va- 
lenza (i), il quale nella spiegazione de’ libri di S. Ago- 



p. j3. poiché - Ex Jlamma prosiliebat rubicundus juvenis , 
cujus crines ignis comprehendit , cujus barbarti fiamma 
comprehendit , atque oculi et palpebrae erant soles - Ec- 
co dunque i numi o Re Armeni adottati in Persia, e dar 
origine alla loro ignea Idolatria. Le quali idee che sottopongo 
sempre ai più dotti , non ebbero i sublimi uomini che ho 
nominato , e neppure il Vossio ed il Fabricio , perchè 
non ebbero sott’occhi , il prezioso libro del Chorenense. 

(i) Sarebbe impossibile di riportare una biblioteca di 
Autori , che dall’epoca di Ludovico de Vives , cioè da 
tre secoli circa a questa parte , hanno aumentato il pro- 
cesso di Annio y e lo hanno caricato di letterarie invet- 
tive , ad onta di qualche Autore meno illuminato , il qua- 
le ha dubitato soltanto della genuinità delle sue opere. 
Ciò che poterono fare li da lui sedotti e non critici fau- 
tori , ad oggetto di sostenere le opere da loro pubblica- 
te , e non perdere infinitamente nella riputazione e nell’ 
interesse , fu di rapire e sopprimere tutte le copie di 
quest’ egregia censura del Varrcrio in modo , che non 
esistesse neppure nelle Biblioteche , e non giungesse a 
notizia de’ Scrittori , giacché una bassa speculazione , e 
del più vile interesse , succedeva allo scopo letterario , 
mentre le loro opere sarebbero state rigettate come fa- 
volose e ridicole , e destinate ad involgere le salacche. 
Tant’è vero il sistema di questa frode che il Reimanno 
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stino della Città di Dio , chiaramente dichiarò con le 
seguenti parole , qual giudizio dovesse farsi di tal au- 
tore , e del suo interprete Annio , dicendo „ Si ag- 
girava per le mani un certo libello , venduto dai 
Libraj sotto nome di Beroso : v’erano anco de’ com- 
mentar] di Giovanni Annio , che se io avessi ad- 



Hist. litt. Babylon. p. lofi, stampata in Olanda nel prin- 
cipio del 1700. , fa menzione della censur» del Varrerio , 
come di un libro da lui non conosciuto ed irreperibilp. 
Cosi il Foogt Catal. lib. rar. lo mette fra i libri raris- 
simi e quasi impossibili a trovarsi. Così l’Autore del Te- 
soro delle Biblioteche voi. t. p. la. lascia innominata la 
censura del f. arreno , perchè a lui ignota. Kd il dotto 
Gio. Federico Schroeero , nella sua opera incomparabile 
Imperium Babylonis et Nini , ex monimentis antit/uis , 
Francf. et Lipsiae 1726., fa menzione delle inezie di An- 
nio , ma non dà saggio di conoscente la diretta Censu- 
ra. Finalmente Giovanni Decberro , il quale cercava ex 
professo questa censura , per inserirla nel suo libro - 
De scriptis adespotis , pseudopigraphis ex suppositiis citta 
add. variorum Amstelod. 1720., nella lezzione itti, intito- 
lata - De Annii Fiterbiensis Beroso et Catone , vel genui - 
nis vel suppositis - dimostra di non aver potuto trovare 
altra censura che quella del B. Renano , dicendo - Et 
quia Annius Fiterbiensis tam insignite r ob suppositos 
partus et o va adulterina vapulat , ut ferme judicium in. 
eum a Caesare in Europhilutn prolatum , quod in C. 
Marii nomea invasisset , dictaretur : paucis ad seleclos 
ex judicibus recurrendum : neque enim acerbiorem cen- 
surata ullus publicavit , praetcr Beatimi Rhenanum Lib. 

> 9 * 
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dotto ; .sarebbero stati stimati non solo sorprenden- 
ti , ma portentosi c mostruosi al solo sentirli. Ma io 
mi astenni allatto da tali fonti , perché non fossi ac- 
casato di attinger dalla feccia , vale a dire da li- 
belli frivoli e d’incerti Autori , ciò che l’oziosa Gre- 
cia soleva inventare , per sorprendere gl’ imperiti 



111 . Rcr. gerrn. pag. 191. 192,- Ma cosa disse il Renano , 
se non semplici invettive, senza arrecare argomenti, do* 
po clic si avvidde di molti equivoci presi nel seguir An- 
nio stesso ? Non altro ripete difatti al loc. cit. se non - 
Annium impostorem , et asinuni cumanum esse : in his 
autem quae a Diodoro sumere potuit , ac aliis scriptori- 
iut antiquis Berosus iste ab Annio suppositus , adesse 
quae conferii possunt : verum in his quae vel ad Hi- 
spari iam , vel Galliam , vel Germaniarn pertinent , im- 
pudente* plerumque fabula s tradii - Forse il famoso 
Antonio Agostini , fu alquanto più sobrio nella evitica , 
ma più profondo del Renano , giacché nel suo Dialego 
IX. e XI. , entrando in qualche discussione delle favole 
di Fra Giovanni Annio , e di Ciriaco Anconitano , li 
considera poi come Uomini che si nutrivano d’ amor 
proprio , nel veder che con un sforzo d'ingegno , si crea- 
vano seguaci , e si allucinavano i popoli. Un altro Spa- 
gnuolo incomparabile , il Padre Mariana , scrisse la sua 
celebre istoria di Spagna contemporaneamente alla cen- 
sura del V arrerio , che ben scorgesi d’aver conosciuto, 
e cacciò pertanto li Re imaginati da Annio nel Cap. VII. 
- De fabulosis Hispaniae Regibus - ove conclude - Ac 
multo minus venditore debemus opinione s libri Beroso 
adscripti , somniaque ez fabulis et mendacio composita 
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lettori : Non io dico ciò , perchè disprezzi Beroso , 
giacché se fossi persuaso della sua genuinità , me 
ne sarei ben volentieri servito ; ma perchè il libeb 
lo che gira sotto questo nome , e gli equivoci di 
Senofonte , ed altre molte cose che non sono di 

eros qui suas cogitationes alieno nomine , speciosoque 
titulo , quia diffidebat ingenio , more malorum merca- 
tornm , voluit illustrare , haud satis tamen dissimulata 
fraude : ncque enim cohaerentia loquitur , ncque alia ex 
a/iis opta et. colligata ita respondent , secunda primis , 
posteriora mediis , ut novi commenti vestigio ezpressa 
ubique cernanlur extentque : si praesertìm retcrnm scri- 
ptoruni , quae nobis relieta luz est ( certe tenuis et ma- 
ligna , sed lux tamen nonnulla ) , propius admoveatur - 
Tuttociò prova ad evidenza , quanto sia interessante 
alla Repubblica Letteraria d’aver io publicata questa dot- 
tissima ed irreperibile' censura del Varrerio con eru- 
diti commentar) , quanto giovi a difender 1* autografia e 
pregio de’ frammenti da me riprodotti , e quanto sia uti- 
le per quei dotti che non la conoscevano finora , onde 
si applichino a separare dal commercio delle migliaja de’ 
volumi infetti dall’ Anniana epidemia , ed espurgare da 
rispettate favole gl’iuteressanti studj corografici , storici , 
e cronologici , rettificando le idee , e perfezionandole con 
originali e veridiche scoperte , fin dove è permesso all’ 
amano ingegno di penetrare in questo vastissimo labi- 
rinto. Difatti ciascun dotto può conoscere in genere , 
non in dettaglio , che le opere di Annio sono apocrife ed 
inventate, ma non basta tuttociò, per garantirsi da mi- 
gliaja di scrittori , che tuttora veneriamo , e che con 
ardore adottarono queste peregrine imposture , e le tra- 
mandarono fino a noi , vestendole , anco di una critica 
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quest’ antichi autori , ma se ne ostentano i titoli ; 
tutto ciò credo sia parto di Uomo grecizzante. Che 
se taluno si diletta di. tali gioje , non deve gir lon- 
tano per ottenerle: se ne diletti , e ne goda , ben- 
ché io ne fossi di ciò , l’unico rivale „ Così Ludo- 
vico de Fìves. 

allettata , e d*un color verosimile per sorprendere li dot- 
ti e gl’ indotti. Perciò è necessario , che 1’ uomo vera- 
mente filologo , tenga seriamente a calcolo questa censu- 
ra , che supplisce quel dettaglio ch’è indispensabile , per va- 
lersene a confronto con tutti quelli Autori che parlano 
di storie antiche , onde decomporre l’oro dal fango , es- 
sendo io rimasto altamente sorpreso , come Elia Schedio 
(per dirne di un solo), abbia oscurato l’opera sua dot- 
ta - De Diis Germani s - con qualche favola Atmiana , 
senza che ciò avvertisse 1’ incomparabile I *io. Alberto 
Fabricio , che vi fece la prefazione , e lodò l’opera estre- 
mamente. Non basta dunque l’idea generica , che il Be- 
roso Anniano è falso , poiché questo libro da niun let- 
terato si adoprerà , ma bisogna conoscere li motivi di 
censura , come una pietra di paragone , per apprestar- 
la a tutti quelli scrittori , che per due secoli e mezzo al- 
meno (e Dio non voglia anco appresso), tolsero ad impresti- 
to queste fole , e poscia le dovettero sostenere per non per- 
der la riputazione , e le spese. Senza entrare in questo detta- 
glio , e senza aver tali nozioni, io dispero che un Uomo anche 
dottissimo , non venga allucinato da riveriti Autori , e 
possa mirare allo scopo di eccitare la vera luce, (tenue 
però e suboscura ) della storia antica profana, e della pri- 
ma origine delle genti. E questo lo scopo , ch’io vuò re- 
putar lodevole , di queste mie povere fatiche , e che uon 
sarà disprezzato dagl’illustri associati di quest’opera. 
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